


TRANSFORMING WATER – Ambiance Tuning Technique
The new shower scenarios to experience body, mind and soul. Read more about this in „Shortcuts“ from page 013 onwards. 
For more information, see www.dornbracht.com/transforming-water // I nuovi scenari doccia – un’esperienza per corpo, 
spirito e anima. Per approfondimenti si rimanda agli “Shortcuts” da pagina 013. Per maggiori informazioni consultare 
www.dornbracht.com/transforming-water // Los nuevos espacios de ducha: una experiencia para el cuerpo, el espíritu y el alma. 
Encontrará más información en los “Shortcuts” a partir de la página 013. Más información en www.dornbracht.com/transforming-water 
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BALANCING 
Water becomes the source of spiritual strength. // L’acqua diventa fonte di forza 
spirituale. // El agua se convierte en fuente de fuerza espiritual.  
Video still  Daniel Askill

energizing 
Water as an energy transmitter. // L’acqua come dispensatrice di energia. //  
El agua aporta energía.
Video still  Daniel Askill

de-stressing 
Water to purify the mind. // L’acqua per la purificazione  
dello spirito. // Agua y limpieza espiritual.
Video still  Daniel Askill
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Un giorno siamo andate al CBGB, un night-club di 
New York, dove il whisky era bandito. Nonostante 
ciò lei ne aveva una bottiglia nascosta sotto il cap-
potto e ce la bevemmo.

P.S.: Ed è in una notte simile che si è stipulato 
anche il contratto per il leggendario hotel 
Morgans? Dopotutto i committenti, Ian Schrager e 
Steve Rubel, erano i fondatori del mitico Studio 54.
A.P.: No. Steve e Ian mi fecero chiamare all’alto-
parlante dell’aeroporto di New York. Avevano 
superato il grosso scandalo dello Studio 54 ed era-
no appena stati scarcerati. Avevano l’idea dell’al-
bergo, ma non il becco di un quattrino.

P.S.: L’idea dell’hotel di design fu di entrambi?
A.P.: Sì. Era il primo albergo di design in assoluto,  
ma l’edificio che avevano scelto era decisamente 
orrendo. Una casa vecchia e brutta sulla Madison 
Avenue, dove si incontravano ladri e prostitute. 
Quando mi hanno portato lì, ho pensato fosse tutto 
uno scherzo. Sono scoppiata a ridere e ho detto: 
“Adesso facciamo i seri, allora fatemi vedere 
questo hotel.” Ma quello era l’hotel.

P.S.: Suppongo non avessero denaro per un immo-
bile migliore.
A.P.: Avevano sentito dire che riesco a creare begli 
interni anche con mezzi alla buona, quindi mi han-
no lasciato carta bianca. Il budget irrisorio mi sug-
gerì l’idea del bianco e nero per le piastrelle, infat-
ti dovevo effettivamente ricorrere al rivestimento 
più economico di tutti gli Stati Uniti. Subito mi 
vennero offerte delle piastrelle rosa. E io dissi: 
“Escluso!” Presi informazioni sul bianco. C’era 
ovviamente, ma il bianco da solo mi annoia. Allo-
ra chiesi il nero. C’era anche quello. Alla fine tro-
vammo il motivo a scacchiera in bianco e nero e lo 
combinammo con graziosi lavabi in metallo e una 
bella luce. E inaspettatamente ottenemmo questo 
bagno insolito che divenne il marchio di fabbrica.

P.S.: Di lei si racconta che ha un debole particola-
re per i bagni.
A.P.: Per me il bagno è la stanza più importante di 
un appartamento o di una camera d’albergo. Adoro 
l’idea di trascorre parecchio tempo in bagno, forse 
addirittura un intero pomeriggio con libri e un 
bricco di tè. Fare un bagno in tutta calma e pren-
dersi cura di sé, è meraviglioso e molto importante 
per il proprio benessere.

P.S.: Nei suoi progetti i colori sono pressoché 
assenti? Anche nei bagni. Non ama i colori?
A.P.: No, al contrario. Amo il colore, ma sono 
dell’opinione che l’interno debba tenersi in disparte 
e rappresentare la cornice per altre cose. Per l’arte ad 
esempio che per lo più è colore. E in bagno è ancora 
diverso. Qui ci sono così tanti accessori colorati, 
come flaconi, ecc., con cui si possono già mettere 
accenti a sufficienza. Qui non c’è bisogno di colore.

P.S.: Come si accinge a realizzare un bagno?
A.P.: Per me il bagno è come un’officina. Ci si 
entra in condizioni critiche e lo si lascia con un 
look perfetto. Perciò il bagno deve anche funzio-
nare come un’officina, tutto deve essere a portata 
dimano.

P.S.: C’è un materiale che non le aggrada affatto 
in bagno? Come trova i rubinetti dorati?
A.P.: Oh, no. Non amo affatto questo tipo di 

dano i tempi andati, l’inizio del secolo scorso. 
Amo combinarli con forme molto nitide e mo-
derne. È l’ecletticismo che caratterizza il mio 
lavoro.

P.S.: Cosa intende con ecletticismo?
A.P.: Abbino le cose secondo il mio gusto perso-
nale e come le ritengo in armonia. Non mi oriento 
mai su qualche moda. Non mi interessa. Nemmeno 
leggo riviste di design e seguo i trend.

ostentazione che comunque consiste solo nel di-
mostrare la propria ricchezza e quindi il proprio 
potere. 
La ricerca di qualcosa del genere nei miei interni 
è vana. Ci sono sempre persone che mi vogliono 
impressionare con rubinetterie lussuose. “Oh, 
guardi qui. Questi rubinetti sono in oro massic-
cio.” Io veramente posso solo rispondere che non 
mi interessa affatto. 

P.S.: Ma cosa le interessa allora?
A.P.: Il mio fondamento è la modestia. Parto dal-
le cose semplici. Sono anche diventata famosa 
per questo. Per me è importante valorizzare mo-
bili non troppo costosi. Mi affascina anche l’ac-
costamento di cose modeste a oggetti di valore. 
Questo abbinamento dà un fascino particolare 
alla stanza.

P.S.: Che aspetto ha il bagno ideale?
A.P.: Per me il bagno è un luogo in cui conservo 
oggetti molto inusuali. Ciò mi induce a trascorrer-
vi più tempo. È un luogo per i sensi e per i cambia-
menti di opinione.

P.S.: Ha sempre utilizzato la rubinetteria 
MADISON nei suoi interni? Cosa trova interessan-
te nella serie MADISON?
A.P.: Mi piace la forma di questo rubinetto. È 
così poco serioso. Già le manopole a crociera e 
la forma della doccia sono strabilianti. Mi ricor-

P.S.: Ha una visione del bagno del futuro? Che 
aspetto avrà un giorno il nostro bagno
A.P.: Sono convinta che il bagno cambierà nel 
suo significato. In futuro sarà il centro delle abi-
tazioni, analogamente al soggiorno. Naturalmen-
te non vi si riceveranno gli ospiti. Questo no. Ma 
rappresenta lo spazio in cui tutto è veramente in-
centrato solo sulla propria persona. Qui ci si può 
ritirare e stare completamente con se stessi. Come 
è cambiato il significato della cucina nel corso 
degli anni, diventando il centro sociale di ogni 
abitazione, così a lungo termine muterà anche la 
nostra idea del bagno.

Sciopero a Parigi. Una città in stato di emergen-
za. Metropolitane e treni fermi. Ma il caos sembra 
non importare molto ad Andrée Putman. È in ri-
tardo, anche lei ha i suoi problemi con la penosa 
situazione stradale, e ovviamente molti appunta-
menti. Tuttavia l’ottantaduenne rimane calma. In 
tutti i casi è e rimane la “gran dama”.
I campi di competenza dello studio di design di 
Andrée Putman sono gli alberghi internazionali. 
Non c’è da meravigliarsi, è stata lei a realizzare il 
Morgans, il primo hotel di design a livello mondia-
le. E ha appena ultimato un albergo di lusso a Hon-
gkong che porta addirittura il suo nome. Il The 
Putman è un lussuoso apart-hotel per viaggiatori di 
affari che apprezzano il servizio di un albergo, ma 
desiderano vivere come a casa propria.
Chi ritiene insolito che in questo modo un desi-
gner ottenga un monumento, non conosce la Put-
man. Da decenni è una personalità consolidata 
nel mondo del design e la si considera la grande 
esperta in questioni stilistiche. Lei ha scoperto 
designer di moda come Thierry Mugler o Issey 
Miyake, si è assunta la responsabilità degli inter-
ni del leggendario Concorde ed è stata la prima a 
ripubblicare con la sua azienda Ecart i classici di 
Eileen Gray, inoltre ha lavorato con il grande re-
gista cinematografico britannico Peter Greena-
way nel film Racconti del cuscino (The Pillow 
Book). Non le servono monumenti, lei è un mo-
numento.

Petra Schmidt: Signora Putman, arriva adesso dal 
centro di Parigi, una città in ginocchio, paralizzata 
dallo sciopero. I dipendenti delle ferrovie protesta-
no per il privilegio di andare in pensione a 50 anni. 
Lei con oltre ottant’anni va ancora in ufficio tutti i 
giorni. Cosa ne pensa? 
Andrée Putman: Sono completamente pazzi. (They 
lost their mind.)

P.S.: A questa età ha avviato la sua prima 
azienda.
A.P.: A circa cinquant’anni ho iniziato con Ecart e 
ho ripubblicato i classici del design. E tutto è par-
tito proprio in quel momento. Bisogna lavorare, 
finché non si sente l’età. Io non avverto l’esigenza 
di smettere. 

P.S.: Lavora da molti anni, ma non ha studiato per 
la sua professione. Come ha iniziato la carriera di 
designer?
A.P.: Oh, fin da bambina pensavo fosse necessa-
rio modificare le case dei nostri genitori. Io non 
amo i gingilli borghesi. Trovavo semplicemente 
tremendi la poltrona Luigi XVI e i lampadari 
della mia camera. Già allora anelavo a grandi 
spazi vuoti, non così stipati. Ho tormentato mia 
madre chiedendole: “Quando potrò vivere cir-
condata da mobili moderni.” A 18 anni riesco 
nei miei intenti.

P.S.: Ma in realtà non doveva diventare musicista e 
non designer? Almeno nelle fantasie di sua madre. 
A.P.: Oh, si. Mia madre era molto ambiziosa. Ma 
dopo aver parlato con dei musicisti ebbi chiaro che 
come pianista non avrei condotto la vita che avevo 
in mente. Non volevo esercitarmi al pianoforte 
giorno per giorno, chiusa in una stanza. Perciò mi 
sono lasciata alle spalle lo strumento e in prima 
battuta ho lavorato come stilista e giornalista. A 
quei tempi ero una piccola ribelle.

P.S.: Cosa vuol dire “mi sono lasciata alle spalle? 
Di certo in casa suona ancora.
A.P.: No. Non ho mai più toccato un pianoforte. 
Vede, all’epoca ho suonato a livelli decisamente 
alti. Ero molto esigente. Suonare in casa sarebbe 
solo una mezza misura. E la mediocrità è una cosa 
che detesto

P.S.: Come è approdata a New York negli anni 
Ottanta?

A.P.: Un amico, Didier Grumbach, mi aveva pro-
curato lì alcuni contratti. All’epoca avevo arredato 
lo showroom di Yves Saint Laurent. In virtù di ciò 
facevo semplicemente parte della sua cricca e que-
sta circostanza mi ha aperto moltissime porte. A 
quei tempi conobbi le persone più incredibili, pen-
si a Andy Warhol, Keith Haring e Robert Mapple-
thorpe.

P.S.: Deve essere stato un periodo fantastico.
A.P.: Oh, si. Uscivo volentieri. Credo che la notte 
mostri le persone dal loro lato migliore. Di giorno 
non c’è altro che rivalità.

P.S.: Ed è allora che ha incontrato anche Louise 
Bourgeois, artista oggi attempata, una figura fem-
minile altrettanto tenace.
A.P.: Sì. Louise ed io ci siamo incontrate in un 
momento in cui entrambe non eravamo più tanto 
giovani. Tuttavia ci siamo subito intese molto 
bene. Lei è pazza e riesce sempre a sorprendere. 
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A.P.: Sí. Louise y yo nos conocimos en una época 
en la que ninguna de las dos éramos ya tan jóve-
nes. Pero enseguida nos llevamos muy bien. Está 
loca y siempre es agradablemente sorprendente. 
Entonces íbamos al club nocturno CBGB de 
Nueva York, y no nos gustaba el whisky de allí. 
Por eso ella llevaba debajo del abrigo una botella 
de whisky que nos bebíamos.

P.S.: ¿Fue también en una de esas noches cuando 
consiguió el encargo del legendario hotel Mor-
gans? Al fin y al cabo, el encargo se lo ofrecieron 
Ian Schrager y Steve Rubell, los fundadores del 
legendario Studio 54.
A.P.: No. Steve e Ian me hicieron llamar en el ae-
ropuerto de Nueva York. Habían superado el gran 
escándalo relacionado con el Studio 54 y acababan 
de salir de la cárcel. Tenían esta idea del hotel, 
pero apenas tenían dinero. 

P.S.: ¿La idea del hotel de diseño provino de ellos 
dos?
A.P.: Sí. Fue el primer hotel de diseño de todos. 
Pero el edificio que habían elegido era realmente 
espantoso. Era una casa vieja horrible en Madi-
son Avenue en la que tanto habían camellos 
como prostitutas. Cuando me llevaron allí, pensé 
que me estaban tomando el pelo. Empecé a 
reírme y les dije: “Ahora en serio, enseñadme el 
hotel de una vez”. Pero ése era el hotel.

P.S.: Supongo que no tenían dinero para un edifi-
cio mejor.
A.P.: Habían oído decir que yo era capaz de crear 
bellos interiores con pocos medios, por eso me die-
ron plena libertad. Debido al presupuesto ridículo, 
se me ocurrió la idea de las baldosas en blanco y 
negro. Porque realmente tuve que recurrir a los 
azulejos más baratos de todos los Estados Unidos. 
Primero me ofrecieron azulejos rosa. Y dije: 
“¡Descartado!” Me informé sobre el blanco. Claro 
que había, pero sólo blanco me pareció muy abu-
rrido. Así que pregunté por el negro. También ha-
bía. Así fue como encontramos el patrón en blanco 
y negro del tablero de ajedrez, que combinamos 
con hermosos lavabos de metal y bellas luces. De 
pronto teníamos esa imagen poco habitual que se 
convirtió en nuestra marca.

P.S.: Se dice de usted que tiene una debilidad espe-
cial por los cuartos de baño.
A.P.: Para mí, el cuarto de baño es la sala más im-
portante de una vivienda, o de una habitación de 
hotel. Me gusta la idea de pasar mucho tiempo en 
el cuarto de baño, quizá incluso una tarde entera 
con libros y una jarra de té. Bañarse y cuidarse 
tranquilamente es algo maravilloso y muy impor-
tante para el bienestar. 

P.S.: ¿En sus diseños apenas se ven colores? Tam-
poco en los baños. ¿No le gustan los colores?

A.P.: No, todo lo contrario. Me gusta el color. Pero 
tengo la opinión de que el interior debe ser come-
dido. Debe constituir el marco para otras cosas. 
Por ejemplo para el arte, que casi siempre es de 
color. Y en el baño también es distinto. Precisa-
mente en el cuarto de baño hay tantos accesorios 
que son de colores, como frascos, etc. Con ellos ya 
se pueden dar suficientes toques. No hace falta 
ningún color.

P.S.: ¿Cómo aborda el diseño de un cuarto de 
baño?
A.P.: Para mí, el cuarto de baño es un taller. Cuando 
se entra en él no se tiene un aspecto demasiado bue-
no, y se sale con un look perfecto. Por eso el cuarto 
de baño debe funcionar también como un taller. 
Todo debe estar a mano.

P.S.: ¿Hay algún material que no le guste en abso-
luto para el cuarto de baño? ¿Qué le parecen los 
grifos dorados?
A.P.: Oh, no. No me gusta nada este tipo de osten-
tación. Con ello sólo se pretende demostrar la pro-
pia riqueza y, por tanto, el propio poder. Esto es 
algo que no va a encontrar en mis interiores. 
Siempre hay gente que quiere impresionar con gri-
ferías de lujo. “Oh, miren. Estos grifos son de oro 
macizo”. Lo único que puedo responder es que no 
me interesa en absoluto. 

P.S.: ¿Entonces qué es lo que le interesa?
A.P.: Mi fundamento es la modestia. Parto de las 
cosas simples. Esto es lo que me ha dado a cono-
cer. Para mí es importante que el mobiliario eco-
nómico tenga un aspecto valioso. También me 
fascina la mezcla de cosas sencillas con objetos de 
valor. Esta mezcla le da un encanto especial a la 
habitación.

P.S.: ¿Cómo es el cuarto de baño ideal?
A.P.: Para mí, el baño es un lugar en el que guardo 
objetos muy poco frecuentes. Esto hace que pase 
allí más tiempo. Es un lugar para los sentidos y 
para el cambio de actitud.

P.S.: ¿Ha utilizado una y otra vez la grifería 
MADISON en sus interiores? ¿Qué es lo que le 
interesa del MADISON?
A.P.: Me gusta la forma de esta grifería. Es tan lú-
dica. Esas manillas en cruz y la forma de la ducha 
son muy hermosas. Me recuerda a tiempos pasados, 
al comienzo del siglo pasado. Me gusta mucho 
combinarla con formas muy claras y modernas. 
Este es el eclecticismo que caracteriza mi trabajo.

P.S.: ¿Qué entiende por eclecticismo?
A.P.: Combino las cosas tal como me gustan a mí 
personalmente, y de la forma que en mi opinión es 
coherente. No me oriento hacia ninguna moda. Eso 
no me interesa. Tampoco leo las revistas de diseño 
ni miro las tendencias.

P.S.: ¿Tiene una visión de futuro para el cuarto de 
baño? ¿Como será nuestro baño algún día?
A.P.: Estoy convencida de que va a cambiar la im-
portancia del cuarto de baño. En el futuro será el 
centro de la vivienda, de forma similar a la sala de 
estar. Claro que la gente no recibirá en él a sus in-
vitados. Eso no. Pero es la sala en la que realmente 
lo único importante es la propia persona. Aquí 
puede uno retirarse y dedicarse totalmente a sí mis-
mo. Del mismo modo que ha cambiado la impor-
tancia de la cocina a lo largo de los años y se ha 
convertido en el centro social de cada vivienda, a 
largo plazo también cambiará nuestra actitud 
frente al cuarto de baño.

Petra Schmidt is a  
design journalist. She  
has worked for the  
German Design Council  
and Zaha Hadid, amongst 
others, and was the  
Editor-in-Chief for  
the magazine “form”.  
She now works as a  
freelance writer for  
various magazines  
and co-edited the book  
“Patterns in Design,  
Art and Architecture”. 

Petra Schmidt è giornalista 
di design. Lavora tra l’altro 
per il Rat für Formgebung 
(Consiglio per il design) e 
per Zaha Hadid ed è stata 
caporedattrice della rivista 
“form”. Oggi è pubblicista 
per varie riviste e coeditrice 
del libro “Patterns in Design, 
Art and Architecture”.

Petra Schmidt es periodista 
de diseño. Entre otros, ha 
trabajado para el Consejo 
Alemán de Diseño (Rat für 
Formgebung) y Zaha Hadid,  
y ha sido redactora jefa de la 
revista “form”. Hoy es autora 
independiente para diversas 
revistas y co-editora del 
libro “Patterns in Design,  
Art and Architecture”.

Hay huelga en París. Una ciudad en estado de 
excepción. Los metros y los trenes han dejado 
de circular. Pero este caos no parece importarle 
mucho a Andrée Putman. Llega tarde, porque 
también ella tiene problemas con la difícil si-
tuación del tráfico y, por supuesto, muchas ci-
tas. Aun así, esta mujer de ochenta y dos años 
permanece imperturbable. Es y será la “Grande 
Dame” en cualquier circunstancia. 
Los dominios del estudio de diseño Andrée 
Putman son los hoteles internacionales de diseño. 
No es de extrañar. Fue ella quien dio forma al 
Morgans, el primer hotel de diseño del mundo. 
Acaba de terminar un albergue de lujo en Hong 
Kong, que incluso lleva su propio nombre. The 
Putman es un hotel de apartamentos de lujo para 
personas en tránsito por negocios a quienes les 
gusta el servicio de un hotel, pero prefieren vivir 
como en casa.
Quienes encuentran poco habitual que un diseña-
dor reciba un monumento de esta forma, no cono-

cen a Putman. Desde hace décadas es un peso pe-
sado fijo en el mundo del diseño, y está 
considerada la gran experta en cuestiones de estilo. 
Ha descubierto a diseñadores de moda como 
Thierry Mugler o Issey Miyake, se encargó de la 
decoración del interior del legendario Concorde y 
fue la primera en reeditar con su empresa Ecart 
clásicos de Eileen Gray; además, ha trabajado jun-
to al gran director de cine británico Peter 
Greenaway en la película “El diario íntimo” (The 
Pillow Book). No necesita ningún monumento. 
Ella ya lo es por sí misma.

Petra Schmidt: Señora Putman, acaba de llegar del 
centro de París, paralizado por la huelga. El per-
sonal ferroviario hace huelga para reclamar su 
privilegio de jubilarse a los 50 años. Usted, con 
más de ochenta años, continúa acudiendo a la ofi-
cina todos los días. ¿Qué opina de esto? 
Andrée Putman: Están completamente locos. 
(They lost their mind.) 

P.S.: A la edad que he mencionado, usted fundó su 
primera empresa.
A.P.: Cuando tenía más o menos cincuenta años, 
empecé con Ecart y reedité los clásicos del diseño. 
Es cuando todo arrancó realmente. Uno debería 
seguir trabajando hasta que empiecen a pesarle los 
años. Yo no siento la necesidad de abandonar.

P.S.: Lleva todos estos años trabajando, pero nun-
ca ha estudiado su oficio. ¿Cómo empezó su carre-
ra como diseñadora?
A.P.: Bueno, cuando era pequeña ya tenía la sen-
sación de que debíamos cambiar el aspecto de las 
casas de nuestros padres. No me gustaban las pren-
das burguesas. El sillón Luis XVI y el candelabro 
de mi habitación me parecían horrorosos. Ya en-
tonces anhelaba espacios grandes y vacíos que no 
estuviesen tan llenos. No paraba de molestar a mi 
madre preguntándole: “¿Cuándo podré vivir con 
muebles de nuestra época?” A los 18 años me salí 
con la mía.

P.S.: Pero en realidad usted iba a dedicarse a la 
música, y no al diseño, al menos por lo que respec-
ta a las expectativas de su madre.
A.P.: Ah, sí. Mi madre tenía mucha ambición. Pero 
tras varias conversaciones con algunos músicos 
supe que, como pianista, no iba a poder llevar la 
vida que me imaginaba. No quería practicar el pia-
no día tras día encerrada en una habitación. Por eso 
le di la espalda al piano y trabajé en primer lugar 
como estilista y periodista. Por aquel entonces era 
una pequeña rebelde.

P.S.: ¿A qué se refiere con “le di la espalda”? 
Seguro que aún sigue tocando en casa.
A.P.: No. Nunca he vuelto a tocar un piano. En-
tiéndalo, entonces tocaba a un nivel muy alto. Era 
muy exigente. Tocar en casa sólo sería algo medio-
cre. Y la mediocridad es algo que rechazo.

P.S.: ¿Cómo fue que en los años ochenta llegó a 
Nueva York?
A.P.: Un amigo, Didier Grumbach, me había con-
seguido algunos encargos allí. En aquella época 
decoré la sala de exposiciones de Yves Saint Lau-
rent. Esto hizo que perteneciera al entorno más 
directo de Yves Saint Laurent, lo que me abrió mu-
chas puertas. Entonces conocí a gente estupenda 
como Andy Warhol, Keith Haring y Robert 
Mapplethorpe.

P.S.: Debe haber sido una época extraordinaria para 
usted.
A.P.: Pues sí. Me gustaba mucho salir. Creo que la 
noche muestra lo mejor de las personas. Durante el 
día todo son rivalidades.

P.S.: Entonces coincidió también con la artista 
Louise Bourgeois, hoy anciana, una persona tan 
tenaz como usted.
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just like  
the « lavandières »
Andrée Putman,  
Paris, 28th February 2008

The main idea for this bathroom was to create a space inspired by the cloister and 
by the “lavoir”, the communal washhouse where, for generations, women gathered 
to wash the linens alongside the river or around a natural spring. It’s ritual in sev-
eral acts: at first, women enter the lavoir with their laundry, usually a simple but ele-
gant structure with a tiled roof and old wooden beams, then they wash it, and finally, 
as they are finished with their chore, once the big white sheets are hanging to dry, they 
sit in the back, on a wooden or stone bench, and talk about their life, exchange gossip.
The Dornbracht bathroom evokes this simple life, a time apart from the frenzy of life 
in the fields. The bathroom is a haven from the 
hectic pace of modern living. It’s a space where 
the ritual of bath and shower can take place in the 
spirit of the old lavoir ritual. At first, on both 
sides of the entrance, two Elephant benches are 
waiting for you. One enters the Dornbracht bath-
room through glass screens diffusing a soft light, 
a little like sheets drying in the sun. Delicate or-
gandy fabric is imprisoned between the sheets of 
glass. The panels can glide according to your 
mood. The centre of the space is occupied by an 
elegant concrete bathtub. The water is running 
down to the sparkling base. The bathtub evokes 
the washboard where women scrubbed the 
clothes. Above, the light makes you feel as if you 
were in an atrium. You are inside and yet you feel 
that you are connected to the natural world in 
some way, just like the “lavandières” were aware 
of the seasons while doing their chore. Two wash 
basins are displayed on each side of the bathtub, 
facing a gliding mirror, and are sitting on glass 
mosaic stands, like a throne giving nobility to the 
washing ritual. The white Corian cabinets are 
facing each other and are awaiting visitors for 
their preparing and dressing. Finally, at the other 
end of the bathroom, the shower space with its 
slate wall creates a calm and quiet area. Bathers 
can move under a rain panel, just like walking 
under a light rain on a beautiful spring morning 
when you feel alive and joyful.

L’idea di fondo di questo bagno consisteva nel 
creare uno spazio ispirato a un convento e a un 
“lavoir”, il lavatorio comune, a cui si sono re-
cate generazioni di donne per lavare i panni 
sulla riva del fiume o a una sorgente naturale. 
Si tratta di un rituale in più atti: per prima cosa 
le donne arrivano con la biancheria sporca al 
lavatoio – solitamente un edificio semplice, ma 
elegante con il tetto di tegole e vecchie travi di 
legno –, poi lavano i panni e, compiuto infine il 
dovere domestico e stese le grandi lenzuola 
bianche ad asciugare, si siedono dietro su una 
banca di legno o di pietra, chiacchierando della 
loro vita e scambiandosi pettegolezzi. Il bagno 
Dornbracht risveglia il ricordo di questa vita semplice, una pausa dalla vita  
faticosa nei campi. Il bagno offre rifugio dalla frenesia della vita moderna. È uno 
spazio, in cui il rituale del bagno e della doccia può compiersi con lo stesso spirito 
dell’antico rituale del lavatorio. Innanzitutto ad attendervi ci sono due panche a entram-
bi i lati dell’ingresso. Si varca la soglia del bagno Dornbracht attraverso pareti di vetro 
che diffondono una luce tenue e che ricordano vagamente le lenzuola stese al sole ad 
asciugare. Tra i pannelli di vetro, che possono spostare a piacere, si adagia una morbi-
da stoffa di organza. Al centro della stanza campeggia un’elegante vasca da bagno in 

cemento. L’acqua scende giù nella vasca a pavimento scintillante, la quale ricorda 
l’asse per lavare su cui le donne strofinavano i vestiti. Grazie all’illuminazione dall’al-
to ci si sente come in un atrio. Siete in una stanza, ma provate la sensazione di essere 
in qualche modo legati alla natura, proprio come le “lavandières” erano consapevoli 
delle stagioni mentre si dedicavano ai loro doveri domestici. Su entrambi i lati della 
vasca da bagno, davanti a uno specchio scorrevole, sono disposti due lavabi. Essi 
poggiano su basi in mosaico di vetro simili a troni che conferiscono al rituale del la-
vaggio un tocco raffinato. I mobili bianchi in Corian sono posti uno di fronte all’altro 

e attendono solo i visitatori che lì si preparano e 
si vestono. Infine, all’altra estremità del bagno, 
la zona doccia con le pareti in ardesia crea 
un’area di calma e silenzio. Ci si può muovere 
sotto a un pannello di pioggia come se si passeg-
giasse sotto la pioggia delicata di un mattino di 
primavera – si proverà la stessa sensazione di 
vitalità e gioia.

La idea básica para este cuarto de baño consis-
tía en crear un espacio inspirado en un monas-
terio y un “lavoir”, el lavadero común en el que 
se reunían generaciones de mujeres para lavar 
la ropa en la orilla del río o en una fuente natu-
ral. Se trata de un ritual en varios actos: primero 
llegan las mujeres con la ropa sucia al lavadero 
(normalmente una construcción sencilla pero ele-
gante con tejas y con vigas antiguas de madera), 
a continuación lavan la ropa y, cuando las obliga-
ciones domésticas ya se han cumplido y las gran-
des sábanas blancas están tendidas, se sientan en 
un banco de madera o de piedra, comentan sus 
vidas e intercambian chismes y habladurías. El 
baño de Dornbracht despierta recuerdos de esa 
vida sencilla, una pausa en la vida ajetreada del 
campo. El baño ofrece una forma de evasión del 
estrés de la vida moderna. Es un espacio en el que 
el ritual del baño y la ducha se pueden llevar a 
cabo con el espíritu del antiguo ritual de los lava-
deros. En primer lugar le esperan dos bancos de 
jardín a ambos lados de la entrada. Se entra al 
baño de Dornbracht a través de paredes de cristal 
que distribuyen una luz suave, como sábanas se-
cándose al sol. Entre las hojas de cristal está inser-
tada una delicada tela de organdí. Los paneles se 
pueden desplazar según su estado de ánimo. En el 
centro del cuarto hay una elegante bañera de hor-
migón. El agua fluye hacia abajo al soporte de 
captación brillante. La bañera recuerda a la tabla 
de lavar sobre la que las mujeres lavaban los vesti-
dos. La luz desde arriba le hace sentir como en un 
atrio. Está dentro de la habitación, pero aun así se 
siente en cierto modo conectado con la naturaleza, 
igual que las “lavandières” eran conscientes de las 
estaciones del año mientras desempeñaban sus 

tareas domésticas. A ambos lados de la bañera están colocados dos lavabos, delante de 
un espejo corredizo. Descansan sobre zócalos de mosaico de vidrio, como en un trono, 
lo que le da un toque distinguido al ritual del lavado. Los armarios blancos de Corian 
están situados uno frente a otro, esperando a que los visitantes se preparen y se vistan allí. 
Por último, en el otro extremo del cuarto de baño, la zona de la ducha crea un área de 
tranquilidad y serenidad con sus paredes de pizarra. Los usuarios pueden moverse bajo 
un panel de lluvia, como si fueran de paseo bajo la suave lluvia durante una espléndida 
mañana de primavera: sentirán la misma alegría y vitalidad.
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MADISON 
MAdison FlAir

Crossed handles or lever handles with white por-
celain elements and a hexagonal spout, whose 
facet finish is geared towards a classical image. 
Beautiful. Still, at the sight of the MADISON and 
MADISON FLAIR forms indulging in tradition, 
it is not just nostalgic people who begin rhapso-
dizing. The fittings combine nostalgic charm with 
functional elements. It is precisely this that makes 
them the perfect partner for modern, architectur-
ally simple bathrooms. In combination with natu-
ral stone and other high-quality, natural materials, 
they break away from severity and lend every 
ambiance a pleasant, gentle sense of well-being.

Impugnature a cerniera o manopole a leva con 
piastrine bianche in porcellana e una bocca di 
erogazione esagonale, le cui sfaccettature sono 
orientate a un modello classico. Meraviglioso!  
Nel contemplare le forme impregnate di tradizio-
ne di MADISON e MADISON FLAIR vanno in 
estasi non solo i nostalgici. Le rubinetterie unisco-
no il fascino della nostalgia ad elementi funziona-
li. Ed è proprio questo che rende questa serie il 
partner ottimale per bagni moderni e semplici dal 
punto di vista architettonico. In combinazione con 
la pietra naturale e con altri materiali di pregio 
autentici rompe il rigore e conferisce a ogni am-
biente un piacevole e dolce senso di benessere.

Mandos en cruz o de palanca con plaquitas 
blancas de porcelana y un caño hexagonal, 
cuyo faceteado se orienta hacia un modelo 
clásico. Precioso. Y es que no sólo los nostál-
gicos se quedan embelesados al contemplar 
estas formas de MADISON y MADISON 
FLAIR, que se recrean en la tradición. Las gri-
ferías combinan el encanto nostálgico con los 
elementos funcionales. Y esto es precisamente 
lo que las convierte en el compañero perfecto 
de un cuarto de baño moderno y de arquitectura 
sencilla. En combinación con la piedra natural 
y con otros materiales honestos de alta calidad, 
rompen con la rigidez y otorgan a cualquier 
ambiente una sensación de bienestar, suave y 
agradable.

Three-hole basin mixer // Batteria tre fori lavabo // Batería americana de lavabo  
 
<  
xTool thermostat module with 3 valves / Rain shower / Body sprays / Complete hand shower set // 
xTool modulo termostato con 3 rubinetti / Soffione a pioggia / Soffioni laterali / Gruppo doccetta con flessibile a muro // 
Módulo de termostato xTool con 3 válvulas / Ducha de lluvia / Duchas laterales de masaje articuladas / Juego de  
ducha de mano con codo de conexión a pared

MADISON / Madison flair

MADISON and MADISON 
FLAIR go particularly well 
with warm, natural tones 
and materials, such  
as sandstone. Still, the  
forms of the surrounding 
architecture may well be 
modern and geometrical –  
somewhat different from 
what one would perhaps 
assume with such a 
traditional fitting.

MADISON y MADISON FLAIR 
si possono abbinare molto 
bene al calore delle tonalità 
e dei materiali naturali o alla 
luminosità dell’arenaria. Le 
forme dell’architettura che 

la circondano possono 
essere decisamente moder-
ne e geometriche – tutt’altro 
rispetto a quanto forse ci si 
aspetta da una rubinetteria 
così tradizionale. 

Las series MADISON Y 
MADISON FLAIR se pueden 
combinar muy bien con los 
materiales y los tonos 
cálidos naturales, como  
el gres claro. Las formas  
de la arquitectura que lo 
rodea pueden ser muy 
modernas y geométricas –  
lo contrario de lo que uno 
quizá imaginaría con una  
grifería tan tradicional.
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NEW STANDARDS 01 

TRADING THE WET CELL  
FOR THE LIVING BATHROOM
Notes on the contemporary dismantling
of the bathroom borders // Considerazioni
sull’attuale abbattimento dei confini della
stanza da bagno // Notas sobre la liberación
contemporánea del cuarto de baño
Text  Ilka and Andreas Ruby 
Artwork  Yves Netzhammer / STATEMENTS 4

The thought of water in the house is a paradox. As 
a descendant of the Arche (German for ‘ark’), ar-
chitecture should actually protect us against water. 
What we most urgently desire of a house is a roof 
over the head. When the Romans used the Latin 
word tectum (roof), it was often in reference to the 
complete house (L. domus). Although houses do ex-
ist without walls (in the tropics, for example), there 
are most certainly no houses without a roof. While 
water that falls from the sky is worshipped as a 
source of life in agriculture, in architecture it bears 
the unfortunate taint of the destructive or transitory. 
A leaky roof brings decay and mould, and it can 
transform a parquet floor into a grim landscape of 
warped wood, curling upwards with such great force 
as to snap out of its rigid frame. Nothing disavows 
the reputation of architects like water damage; thus, 
it is only natural that they expend such an enormous 
amount of time on waterproofing their houses. Le-
gion are the conflicts between builders and archi-
tects over unwanted water. Waterproof or not, that is 
here the question – all objections herewith denied. 
Physically, water is a torture to architects, if only 
because it has proven so difficult to control. Their 
toleration of it is less “toleration” than an aesthetic 
sublimation. In order to exorcise this suppressed 
“aquaphobia”, they surround their constructions 
with reflecting ponds or swimming pools because 
here, at long last, water serves to mirror the archi-
tect’s creation, optically multiplying it. 
In this way, as an exception to the normative dry-
building regime, the bathroom seems but a tolerated 
anomaly. It is the only room in the house permitted 
to be really wet. As a technical concept of the mod-
ern bathroom, this “wet cell” must be taken literally 
– it is a room in which water is held captive. Within 
the domestic world, the bathroom appears to be a 
heterotopia. Here, water is symbolically cleansed of 
the negative connotations clinging to it beyond the 
borders of the bathroom. Indeed, the contemporary 
bathroom cult would seem to be proliferating in tan-
dem to the growing concerns associated with water 
in its natural environment:
Water has become scarce: In the coming decades, 
the scarcity of drinking water in many developing 
countries will cost millions of lives or force their 
inhabitants to migrate millions of miles, which 
should produce a consciousness in persons of the 
“developed” countries to use their resources more 
sparingly. This “should” has yet to make its mark 
legible. As ever, those prototypical Californian sub-
urban front lawns are artificially irrigated, as if the 
view of green grass has become yet another indis-
pensable fact of life. But even here in “enlightened” 
Europe, despite ecologically correct aspirations, we 
should be getting stomach aches for all of the drink-
ing water used for flushing toilets – as a rule, our 
houses have no separate plumbing for service water.
Water has become a commodity: For Nestlé, the 
leading international brand in the table water busi-
ness (in essence, bottled tap water), drinking water 

has long been considered a commodity like any 
other. Because the economically rich countries of 
the north are also rich in water, in the future they 
will be the shareholders of the water monopoly. In-
deed, a profitable source of capital when one con-
siders the fact that economists are already calling 
water the oil of the 21st century. It only follows eco-
nomic rhyme or reason that the water-rich countries 
will exploit this monopoly too – after all, until now, 
every other country has had no qualms in putting 
their own natural resources such as oil and natural 
gas to their own advantage. The arid countries of the 
South, and Africa in particular, already suffering 
from a lack of food and from the expansion of the 
desert (as a result of the climate catastrophe), will 
undoubtedly suffer all the more from a lack of 
drinking water.
Water produces catastrophes: Without water, one 
cannot live, but with too much, one can hit rock 
bottom just as well. The steadily melting poles have 
affected an increase in the sea level as such that 
entire islands in the Pacific will disappear1) and a 
number of populated coastal regions throughout the 
world will be devoured by the sea. Because these 
coastal regions are also frequently seats of industry, 
the economies connected to them will be severely 
damaged as well. Storm floods and inundations of 
all strengths will become more the rule than the 
exception. Water, from sky or sea, is becoming a 
permanent threat.
Naturally, one doesn’t think about all this when one 
turns on the bathroom tap, and it is exactly in this 
repression that the contemporary cultural function 
of the bathroom lies. It is the space of transfigura-
tion and transformation. Therein, it resembles the 
White Cube, the normative art showroom of the 
modern. The White Cube temporarily suspends 
everyday life: it lets the usual appear unusual and 
transforms our perception of reality. That the classic 
modern bathroom is just as white as the White Cube 
underscores its secret complicity. Certainly, it was 
no coincidence that Marcel Duchamp chose an uri-
nal as a manifestation of the transformation of an 
everyday life object into a work of art based on the 
principle of the objet trouvé (Fountain, 1917). The 
bathroom, thus, performs a similar transformation 
with us. It is the place of physical twilight – the 
space between sleep and wakefulness. It is a lock, 
where the forgotten-self, teetering on the edge of the 
empire of dreams, is transformed into the “I” 
frequently encountered only by the first glance in 
the mirror. It is the room in which the making of 
oneself up is a form of exerting control over the “I”, 
and where we transform ourselves into the “I” we 
wish to produce.
To this extent the bathroom is an extremely private 
space. Likewise, this private space is often shared 
with other members of the family. Unlike the bed-
room, which, as a rule, is allocated to a person or to 
intimate life partners, the bathroom functions like a 
time-shared private-public space. Which is why it 

can lead to conflicts between family members or flat 
mates, as the bathroom grants privacy like perhaps 
no other domestic room, albeit, enjoyed for a limit-
ed time only. 
To this extent, the functionalist all-in-one bath-
room plays an important role in the habits and un-
written rules of co-habitation. It conditions the 
underlying image of individuality and collectivity 
of the inhabitants who share a flat. This psycho-
social function has been put up for grabs, so to 
speak, given the spatial transformation the bath-
room has been going through for some years now. 
When seen against the background of the wellness 
boom of recent years, the functionalist “bath cell” 
has become yet another discontinued model. Today, 
the bathroom is not only a space of corporeal hy-
giene, but of relaxation. The bathroom, hence, be-
comes more of a “living” room: that one can ob-
serve this phenomenon more and more in 
contemporary “lifestyle” living, seems only a natu-
ral consequence. The question is what new psycho-
social behaviours will result from this integrated 
bathing. It is especially interesting that the typolo-
gy of the “living bathroom” has been developed, 
above all, in hotel design. Architects and designers 
have made the hotel bathroom their laboratory of 
trial and error: here, they could test out new rela-
tionships between bathing and living spaces, with-
out having to pay too much consideration to estab-
lished conventions. After all, no one lives in a hotel 
forever. On the contrary, the hotel is where we have 
come to expect deviations from our domestic 
norms; at home, we can still live according to those 
implacable rules of convention. And because, as a 
rule, the hotel room represents a “private” sphere, 
we are almost inevitably more willing to take risks 
in this kind of “test-drive” living than we are at 
home – perhaps because it is only here that we can 
avoid the prying questions of the inquisitive guest.
The more courageous of us all have already asked 
themselves whether or not one might bring these ex-
citing bathing experiences home in order to trans-
form their domestic living culture into something 
more cutting edge. Certainly, if one integrates the 
bathroom into the living space, not only is the space 
of bathing changed but also that of “living”. Actions 
and persons who were previously spatially separated, 
must once again stand side-by-side and let negotia-
tions begin. When, for example, in the Hotel Ameri-
go in Alicante, the wash basins are transplanted from 
the bathroom to the corridor, a direct relationship 
between undressing (in front of the sink) and dress-
ing (in front of the wardrobe directly beside it) 
emerges. When a landscape of seating possibilities 
flows seamlessly into the lip of the bathtub, like in 
the Hotel Q in Berlin, one wonders how it effects the 
conversation over tea. And when the double bed is 
separated from the shower only by a transparent 
glass wall, like in the Standard Hotel in downtown 
Los Angeles, entirely new perspectives of seduction 
are made possible. 
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Indeed, the living bathroom makes the sensual defi-
cits of the classic “wet cell” preternaturally evident. 
The white tiled bathroom is as perverse as a dark 
room in glistening bright light. Perhaps the reason 
lies in our cold northern climate. Admittedly, the 
opulent sublimation of today’s bathroom culture is 
most noticeable in countries with bad weather. In 
Sydney, most single-family homes along the shore 
or at the city outskirts have outdoor bathrooms, 
though one should rather call them terraces sooner 
than rooms. Under the blue sky, one showers and 
hears birds chirping, while taking in the smells of 
the forest or the sea. Surely no one there would 
fathom up the idea of banishing the rituals of the 
bathroom to a room somewhere at the furthest cor-
ner of the house! With this in mind, those costly 
paradise bath fittings seem to be geared toward ele
vating the miserable cold of northern Europe with a 
warm fan of tropical happiness. Shower heads have 
become as big as the surface of the ceiling itself, so 
that we might bathe as if in the midst of the deluge 
of the monsoon rains, or under the gush of a water-
fall, or submerged in a whirlpool to massage our 
overworked and cramped bodies, etc. 
With this back-to-nature trend in contemporary bath 
design, in principle, the modern bath has returned to 
its historic origins in the late 18th century when do-
mestic bathing came into vogue again, bringing two 
hundred years of Baroque era water-shyness to a 
close. At that time, physicians considered water 
harmful. They believed that it penetrated the pores 
of the body and mingled with the blood to cause 
dementia and a veritable addiction to water. Instead 
of bathing, one rubbed the skin with perfumed tow-
els and donned precious linen underwear. Through 
contact with the body, the material would magically 
remove the dirt from the skin, or so they thought. 
The more costly the underwear, the cleaner its car-
rier presumed himself. “Around the middle of the 
17th century, the nobleman changed his shirt daily, 
and the wealthy city-dweller every three to seven 
days. Instead of buying a bathtub, one climbed the 
ladder of the royal court by ordering some thirty 
shirts. (…) One hid behind perfumed powder and 
coloured make-up, dousing oneself with perfume or 
shoving aroma sacks under the shoulders (a prede-
cessor of deodorant) and into the folds of the 
clothes”.2) Baths were limited to medicinal pur
poses. Not until the second half of the 18th century, 
with the advent of the Enlightenment, the natural 
philosophy of Rousseau, and new scientific in-
sights, did damp bathing culture experience its slow 
revival. However, in the beginning, the bath was less 
a room than a form of furnishing. And because there 
was still no running water, the bathtub was not so 
much installed, but rather moved from room to 
room, according to one’s whims or desires – bathing 
frequently, in fact, in the drawing-room. Accord-
ingly, the bathtub was considered as a part of the 
drawing room furnishings and not as a sanitary ob-
ject. “The master cabinetmaker has truly exceeded 

già oggi definiscono questo elemento il petrolio del 
XXI secolo. Secondo le regole del raziocinio eco-
nomico è prevedibile che questi paesi sfrutteran-
no a proprio vantaggio le risorse idriche di cui 
dispongono, proprio come finora hanno fatto tutti 
i paesi ricchi di risorse energetiche naturali, come 
petrolio e gas, traendo profitto da tale monopolio. 
I paesi meridionali poveri d’acqua, in particolare 
quelli africani, che già soffrono per la scarsità di 
risorse alimentari e per il fenomeno della deserti-
ficazione legato alla catastrofica situazione 
climatica, pagheranno le conseguenze più care 
della mancanza d’acqua.
L’acqua porta catastrofi: senz’acqua la vita è im-
possibile, ma anche in quantità eccessiva questo 
elemento può avere effetti catastrofici. L’incessante 
fusione dei poli innalzerà il livello del mare tanto da 
determinare la scomparsa di intere isole nel Pacifi-
co,1) mentre molte popolose regioni costiere di tutto 
il pianeta finiranno per essere inghiottite dall’acqua. 
Poiché spesso le coste sono sede di infrastrutture 
industriali, i paesi interessati subiranno anche pe-
santi conseguenze economiche. Mareggiate e inon-
dazioni perderanno il loro carattere di eccezionalità 
per diventare fenomeni regolari. L’acqua diventerà 
una minaccia permanente, dal cielo e dal mare.

himself in his dexterity in converting bathtubs into 
real furniture – complementary to the style of the 
times and light and easy to move – destined to be-
come the ‘bath of the salon’ which one would take 
in the company of others”.3) The actual bathtub was 
made out of tinned copper and embellished with 
paintings along the outside and was camouflaged by 
padded supports as an armchair or a chaise longue. 
Bathing was simply a form of living.
This “mobile bath” forms the foundation of this 
early 19th century bathing culture which emerged 
among the bourgeoisie. For the lack of running 
water in private flats, one took advantage of a hot 
water delivery service which included a bathtub per 
horse and carriage. In order to squeeze through nar-
row staircases, collapsible bathtubs were set up in 
the corridor and filled with pre-heated water in 
buckets. The corridor, in fact, the most public room 
of any upper-middle-class dwelling, was temporar-
ily morphed into the most private. In contrast to the 
late modern bathroom, bathing was not associated 
with a sanitary atmosphere, but had been complete-
ly absorbed into the domestic ambiance of living. 
This remained true as well when apartments in Eu-
ropean metropolises built in the 2nd half of the 19th 

century were equipped with running water. At this 
time, the “English bath” was developed, but today 
we would hardly recognize it as a bathroom, per se, 
because all sanitary objects were camouflaged as 
part of the domestic furnishings: indeed, the bathtub 
consisted of double-walled porcelain lined with 
nothing less than mahogany (!). With its integrated 
shower cubicle, this bathtub was sooner fit to be a 
confessional in which to lie down, but by the turn of 
the century, it had become all the rage amongst fine 
society. It was only at the beginning of the 20th cen-
tury that one began to let the functionality of a bath-
room shine through. The current trend in the “living 
bathroom” seems to reflect this historic develop-
ment like a mirror to the past. A retro-science-fic-
tion, more and more our contemporary bathroom 
designers are “rediscovering” the bath before the 
invention of the bathroom: I bathe, therefore I live.

L’idea dell’acqua in casa costituisce di per sé un 
paradosso. Erede della biblica Arca, l’architettura 
ha il compito di proteggerci dalla sua presenza. In 
fondo, ciò che desideriamo con maggiore urgenza 
quando pensiamo alla nostra casa è che ci offra un 
tetto sotto cui ripararci. Non per nulla gli antichi 
Romani, con il termine latino tectum (it. tetto), 
spesso indicavano l’intera abitazione (lat. domus). 
Non dimentichiamo, poi, che mentre in alcuni paesi 
tropicali si costruiscono case senza pareti, non esi-
stono in alcuna parte del mondo abitazioni prive del 
tetto. Mentre il mondo contadino venera l’acqua che 
scende dal cielo come sorgente di vita, in architettu-
ra questo elemento assume sempre un leggero sapo-
re di distruzione e transitorietà. Un tetto permeabile 

Naturalmente nessuno pensa a tutto questo quando 
apre il rubinetto dell’acqua in bagno, e proprio in 
questo meccanismo di rimozione consiste la funzio-
ne culturale della stanza da bagno contemporanea. 
Luogo della trasfigurazione e della trasformazione. 
In questo senso si paragona a White Cube, la galle-
ria d’arte moderna normativa. White Cube sospende 
temporaneamente il quotidiano, rende insolito ciò 
che è comune e trasforma il nostro sguardo sulla 
realtà. Il colore della moderna stanza da bagno clas-
sica, bianca come White Cube, ne sottolinea la com-
plicità segreta. Non è di certo casuale che Marcel 
Duchamp abbia scelto un orinatoio per manifestare 
il suo principio dell’Objet trouvé, ovvero la trasfor-
mazione di un oggetto di uso comune in un’opera 
d’arte (“Fontana”, 1917). La stanza da bagno com-
pie su di noi una metamorfosi analoga. Spazio tra 
notte e giorno, luogo del dormiveglia per le nostre 
membra. È una camera di decompressione, all’inter-
no della quale il nostro io svagato si trasforma e si 
ritrova emergendo dal mondo del sogno, spesso con-
frontandosi con l’immagine di sé che lo specchio gli 
rimanda. È lo spazio in cui, grazie alle pratiche di 
cura e igiene personale, e infine al trucco, si ripren-
de il controllo sul proprio Io, e ci si trasforma nella 
persona che si vuole essere. 

porta alla formazione di marciumi e muffe, e in un 
batter d’occhio può trasformare un parquet liscio e 
perfetto in un raccapricciante paesaggio di listelli 
gonfi che si incurvano verso l’alto staccandosi con 
violenza dal sottofondo su cui erano stati posati. 
Nulla sconfessa la reputazione di un architetto come 
un danno provocato dall’acqua; non per niente il 
tempo dedicato a rendere un’abitazione impermea-
bile è spesso considerevole. Innumerevoli sono i 
contrasti tra architetti e committenti in merito all’in-
desiderata presenza dell’acqua. Essere impermeabi-
le o non essere, questo è il problema – obiezione 
respinta. Dal punto di vista fisico, agli architetti 
l’acqua fa sostanzialmente orrore, perché difficile 
da controllare. La sopportano solo sublimandola 
esteticamente. Per esorcizzare una forma di idrofo-
bia repressa, circondano le loro opere con piscine e 
laghetti, dove finalmente l’acqua non distrugge 
quanto è stato creato, ma talvolta perfino lo molti-
plica con la sua superficie riflettente.
La stanza da bagno è quindi, per così dire, un’ecce-
zione, un’anomalia tollerata, alle regole di un’archi-
tettura che preferisce costruire all’asciutto. Il bagno
è l’unico spazio abitativo dove la presenza dell’ac-
qua è consentita. La “stanza dell’acqua”, concetto 
tecnico della moderna stanza da bagno, va interpre-
tato alla lettera come spazio che imprigiona l’acqua. 
Nel mondo domestico, la stanza da bagno costitui-
sce un’eterotopia, dove l’acqua viene simbolica-
mente depurata da quella connotazione negativa che 
altrove sempre più la contraddistingue. Di fatto il 
culto contemporaneo del bagno sembra essersi am-
pliato nella misura in cui l’acqua, come elemento, 
diventa sotto molti aspetti via via più problematica:
L’acqua diventa sempre più rara: in molti paesi 
emergenti, la mancanza di acqua potabile costerà 
nei decenni a venire milioni di vite umane, o co-
stringerà l’uomo a lunghe migrazioni, promuovendo 
forse nei paesi “sviluppati” una nuova consapevo-
lezza che spingerà a non sprecare le risorse disponi-
bili. Tuttavia, oggi non troviamo alcuna traccia di 
questa consapevolezza. I giardini dei sobborghi ca-
liforniani vengono innaffiati artificialmente come 
sempre, quasi che la vista di un tappeto erboso per-
fettamente verde fosse indispensabile alla vita. Per-
fino noi, “illuminati” europei, che pensiamo di 
comportarci in modo ecologicamente corretto, 
avremmo di certo un attacco di emicrania se solo 
pensassimo alla massa d’acqua potabile che usiamo 
non per dissetarci, ma per pulire le nostre toilette, 
dal momento che di norma le nostre abitazioni non 
dispongono di un impianto idraulico separato per 
l’acqua non potabile.
L’acqua diventa merce: per Nestlé, leader mondiale 
nel settore delle acque da tavola, (acqua di rubinetto 
imbottigliata), da tempo l’acqua potabile è una mer-
ce con uno specifico valore di mercato, come qual-
siasi altro prodotto. Dal momento che i ricchi paesi 
del nord possiedono anche elevate risorse idriche, in 
futuro deterranno di certo il monopolio dell’acqua. 
Un capitale redditizio, se si pensa che gli economisti 

In questa misura la stanza da bagno è luogo estre-
mamente privato che, parimenti, spesso condividia-
mo con altri membri della famiglia. Contrariamente 
alla camera da letto, di norma riservata a una sola 
persona o al partner, la stanza da bagno funziona 
come uno spazio privato e pubblico condiviso nel 
tempo. Questa condizione può portare a conflitti in 
famiglia o nelle comunità, dove risulta chiaro a tutti 
che il privato, vissuto in questo spazio come in nes-
sun altro luogo, esiste solo a tempo determinato.
Finora la stanza da bagno funzionalistica all-in-one 
ha giocato un ruolo preponderante nelle situazioni 
di convivenza, condizionando le idee fondamentali 
di individualità e collettività di coloro che condivi-
devano un’abitazione. Forse è proprio la funzione 
psicosociale del bagno che ne predispone la trasfor-
mazione spaziale sperimentata negli ultimi anni. 
Sullo sfondo del boom che ha caratterizzato di re-
cente il concetto di benessere, la stanza da bagno 
funzionalista diventa sempre più spesso un modello 
di fine serie. Oggi in bagno non vogliamo solo la-
varci, ma rilassarci. Per questa ragione il bagno si 
trasforma via via in un vero e proprio luogo di sog-
giorno. La crescente integrazione spaziale tra bagno 
e soggiorno, fenomeno sempre più osservabile nei 
moderni stili abitativi, ne è solamente la diretta con- 
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seguenza. Ora ci si chiede cosa porterà questa inte-
grazione alle forme comportamentali psicosociali. 
È particolarmente interessante notare che il “bagno 
come luogo di soggiorno” si sia sviluppato preva-
lentemente negli alberghi. Architetti e designer 
hanno scoperto in quest’ambito una specie di labo-
ratorio sperimentale, in cui provare nuove relazioni 
tra bagno e zona giorno senza dover prestare parti-
colare attenzione alle convenzioni prestabilite di 
un’abitazione; nessuno d’altra parte vive per sempre 
in albergo. All’opposto, chi soggiorna in hotel 
cerca piuttosto di scostarsi dalle norme di casa 
propria; si potrà tornare ad essere convenzionali 
una volta rientrati fra le pareti domestiche. Infine, 
dal momento che solitamente in una stanza d’alber-
go non si riceve nessuno, quasi automaticamente 
accettiamo con entusiasmo il rischio di “provare” 
forme abitative che forse mai ci sogneremmo di 
installare a casa nostra, per evitare inopportune 
domande dei nostri ospiti.
I più coraggiosi fra noi si chiedono naturalmente di 
quando in quando se non sia possibile spostare 
queste nuove esperienze all’ambito del bagno di 
casa, per portare la cultura abitativa ad un nuovo 
livello. È chiaro che integrando gli spazi dedicati 
alle funzioni del bagno con quelle del soggiorno 
non solo occorre modificare le prime, ma anche 
naturalmente le seconde. Gestualità e persone finora 
spazialmente separate si ritrovano all’improvviso 
fianco a fianco, con l’esigenza di combinarsi ed 
organizzarsi in modo diverso. Se, come all’Amerigo 
di Alicante, i lavabi si spostano dalla stanza da 
bagno al corridoio, viene a crearsi una correlazione 
diretta tra lo spogliarsi (di fronte al lavabo) e il 
rivestirsi (davanti al guardaroba, proprio di fianco). 
Quando invece, come al Q di Berlino, la zona diva-
ni confluisce senza soluzione di continuità nella 
vasca da bagno, viene spontaneo chiedersi quali 
effetti avrebbe questa vicinanza spaziale in una 
conversazione tra più persone. E infine se, come 
all’hotel Downtown Standard di Los Angeles, la 
doccia e il letto matrimoniale sono separati solo da 
una parete di vetro, si aprono prospettive di sedu-
zione forse del tutto nuove.
In effetti il bagno soggiorno evidenzia chiaramente 
i deficit sensoriali della classica stanza dell’acqua. 
Una stanza da bagno piastrellata di bianco è ignobi-
le al pari di una dark room immersa in una luce ab-
bagliante. Forse questo dipende dal nostro freddo 
clima nordico. È infatti evidente che la dispendiosa 
sublimazione della cultura privata del bagno oggi si 
registra soprattutto nei paesi dove il tempo è incle-
mente. A Sidney le abitazioni unifamiliari immerse 
nel verde hanno bagni all’aperto che rimandano a 
un terrazzo piuttosto che a una stanza. Si fa la doc-
cia sotto il cielo azzurro, tra il cinguettio degli uc-
celli e respirando il profumo del bosco o del mare. 
Probabilmente a nessun australiano verrebbe in 
mente di esiliare il rituale della pulizia del corpo in 
una stanza nell’angolo più nascosto della casa! Su 
questo sfondo, le costose rubinetterie delle stanze 

rodean sus construcciones con estanques reflectan-
tes o piscinas, porque aquí es, en definitiva, donde 
el agua no estropea sus creaciones, sino que incluso 
las multiplican ópticamente con sus superficies de 
reflexión.
El cuarto de baño, visto así, es una excepción en 
el régimen de construcción en seco de la arquitec-
tura, una anomalía permitida. Es el único cuarto 
de la casa que puede ser realmente húmedo. El 
“cuarto húmedo”, este término técnico para 
designar el cuarto de baño moderno, debe enten-
derse literalmente: es una sala en la que el agua se 
mantiene atrapada. Dentro del mundo doméstico, 
el cuarto de baño constituye una heterotopia. En 
el cuarto de baño, el agua se purifica simbólica-
mente de todas las connotaciones negativas que, 
fuera de sus límites, se le adhieren cada vez más. 
En la práctica, el culto actual al cuarto de baño 
parece haberse incrementado en la medida que el 
agua como materia se ha hecho cada vez más 
problemática en varios sentidos.
El agua se hace escasa: en muchos países en desa-
rrollo, la escasez de agua potable durante las próxi-
mas décadas costará millones de vidas humanas o 
les hará viajar muy lejos, lo cual debería generar 
una consciencia en las personas de los países “desa-

da bagno di oggi, paradiso del lifestyle, appaiono 
come il tentativo di portare questa primitività tropi-
cale nelle distese fredde e ombrose del nord Europa. 
Soffioni per doccia sempre più grandi, fino a fon-
dersi completamente con il soffitto, per avvolgerci 
in una pioggia monsonica. Scrosci che ci trasporta-
no per un attimo sotto una cascata, vasche a idro-
massaggio che massaggiano dolcemente il nostro 
corpo contratto dal lavoro, e molto altro.
Il “ritorno alla natura” cui tende il design di oggi 
riporta sostanzialmente la moderna stanza da bagno 
alle sue origini storiche, nel tardo XVIII secolo, che 
vide tornare di moda il bagno in casa e terminare 
quella certa repulsione barocca per l’acqua che ave-
va predominato per due secoli. I medici dell’epoca 
ritenevano che l’acqua fosse dannosa. Pensavano 
che potesse penetrare nell’organismo attraverso i 
pori miscelandosi al sangue e portando demenza e 
idropisia. Invece di fare il bagno, si era soliti strofi-
nare la pelle con fazzoletti profumati e indossare 
pregiata biancheria intima di lino. Si pensava che al 
contatto con il corpo il tessuto potesse in un certo 
senso detergere la pelle. Tanto più costosa era la 
biancheria, tanto più pulito si riteneva chi la indos-
sava. “Verso la metà del XVII secolo i nobili cam-
biavano la camicia ogni giorno, i borghesi benestan-
ti la tenevano indosso da tre giorni a una settimana. 
Invece di comprare una vasca da bagno, un cortigia-
no poteva arrivare ad acquistare in media trenta ca-
micie. (...) Ci si nascondeva dietro ciprie profumate 
e belletti colorati, cospargendosi abbondantemente 
di profumo, oppure si ponevano sacchetti profumati 
(antesignani del deodorante) sotto le ascelle e tra le 
pieghe delle vesti.”2) Il bagno aveva esclusivamente 
uno scopo curativo. Nella seconda metà del XVIII 
secolo, con l’avvento dell’Illuminismo, la filosofia 
naturalistica di Rousseau e le nuove conoscenze nel 
campo delle scienze naturali, lentamente tornò a 
diffondersi la cultura del bagno. All’inizio si trattò 
non tanto di una stanza, quanto di un pezzo d’arre-
damento. Non esistendo ancora l’acqua corrente, la 
vasca da bagno non si installava in uno spazio dedi-
cato, ma veniva spostata nella zona in cui si inten-
deva procedere alle abluzioni, spesso il salotto. Per 
questo la vasca non veniva considerata un elemento 
sanitario, ma piuttosto, anche nella forma, un mobi-
le da salotto. “I mastri falegnami facevano a gara tra 
loro per superarsi nelle idee e nell’abilità manuale, 
al fine di trasformare la vasca per il “bagno in salot-
to”, bagno che si faceva in compagnia nella propria 
camera da letto, in un mobile vero e proprio che 
fosse al passo con lo stile del tempo e facile da tra-
sportare.”3) La vasca da bagno in rame stagnato ven-
ne abbellita con dipinti decorativi nella parte esterna 
e camuffata da poltrona o chaiselongue con imbot-
titure applicate. Il bagno era semplicemente 
un’espressione dell’abitare.
Questo “bagno mobile” costituisce il fondamento 
della cultura del bagno che agli inizi del XIX secolo 
si diffuse nell’alta borghesia. In mancanza di acqua 
corrente, l’acqua calda veniva recapitata con servi-

rrollados” para manejar los recursos de forma más 
racional. Todavía no se nota nada en este sentido. 
Los jardines delanteros de las casas de las zonas re-
sidenciales californianas se riegan artificialmente 
como siempre se ha hecho, como si la vista del cés-
ped verde fuese algo vital. Pero incluso nosotros, 
habitantes de la Europa “ilustrada” que quiere ser 
ecológicamente correcta, deberíamos sentir males-
tar al ver la cantidad de agua potable que no utiliza-
mos para beber, por ejemplo porque el agua de las 
cisternas de nuestros WC es potable, ya que normal-
mente nuestras viviendas no disponen de un sistema 
de canalización separado para agua de servicio.
El agua se convierte en mercancía: para Nestlé, lí-
der mundial en el negocio de agua de mesa (agua 
embotellada), el agua potable hace tiempo que es 
una mercancía con valor de mercado igual que cual-
quier otro producto. Como los países económica-
mente ricos del norte también son ricos en agua, en 
el futuro tendrán un monopolio del agua. Un capital 
lucrativo, teniendo en cuenta que los economistas 
ya designan el agua como el petróleo del siglo 
XXI. Siguiendo las reglas del razonamiento econó-
mico, cabe esperar que los países ricos en agua 
aprovechen este monopolio, ya que hasta ahora to-
dos los países con recursos de yacimientos energé-

zio a domicilio, insieme alla vasca, a bordo di carri 
a cavalli. Per superare scale spesso anguste, si face-
va uso di vasche pieghevoli, collocate in corridoio e 
riempite d’acqua calda a mezzo di secchi. Il corri-
doio, effettivamente lo spazio più pubblico della 
casa borghese, si trasformava temporaneamente nel 
luogo più intimo. Contrariamente alle moderne 
stanze da bagno delle epoche successive, il bagno 
non genera ancora la propria specifica atmosfera, 
ma si apre completamente all’ambiente domestico. 
Questa consuetudine rimane anche quando, nella 
seconda metà del XIX secolo, gli appartamenti del-
le metropoli europee si dotano di acqua corrente. In 
quest’epoca nasce il “bagno inglese”, che oggi a 
malapena potremmo identificare come stanza da 
bagno, perché tutti i sanitari sono camuffati come 
mobili destinati ad altri usi: la vasca è realizzata con 
una doppia parete di porcellana rivestita in mogano 
(!) e, con la cabina doccia integrata, ricorda piutto-
sto un confessionale a sdraio; eppure alla fine del 
secolo scorso rappresentava l’ultimo grido dell’alta 
società. Solo all’inizio del XX secolo si smise di 
nascondere la vera funzionalità del bagno. La mo-
derna tendenza a trasformare il bagno in un luogo di 
soggiorno sembra riflettere all’indietro l’immagine 
di questa evoluzione storica. In una sorta di fanta-
scienza rétro, i designer del nostro tempo stanno 
proprio “riscoprendo” il concetto diffuso prima che 
si inventasse la stanza da bagno: faccio il bagno, 
dunque abito.

La idea del agua en la casa es una paradoja. Como 
descendiente del Arca, en realidad la arquitectura 
debería protegernos del agua. Al fin y al cabo, el 
techo sobre nuestra cabeza es lo que más deseamos 
de una casa. Cuando los romanos utilizaban la pa-
labra latina tectum (en español techo), con frecuen-
cia hacían referencia a la casa entera (en latín do-
mus). También hay casas sin paredes, por ejemplo 
en los trópicos, pero no hay ninguna casa sin techo. 
Mientras que el agua que cae del cielo es venerada 
en la agricultura como fuente de la vida, en la arqui-
tectura tiene siempre un regusto de destrucción y 
fragilidad. Un tejado con goteras provoca podre-
dumbre y moho, y en un santiamén transforma un 
pulcro suelo de parquet de madera en un espantoso 
paisaje de tablas hinchadas que se abomban hacia 
arriba y se desencajan violentamente. Nada daña 
tanto la reputación de los arquitectos como los da-
ños provocados por el agua, por lo que dedican un 
tiempo inmenso a conseguir que las casas sean im-
permeables. Son múltiples los conflictos dirimidos 
entre propietarios y arquitectos en relación con la 
aparición de agua no deseada. Ser o no ser imper-
meable, esta es la cuestión – protesta rechazada. 
Físicamente, en el fondo el agua es abominable para 
los arquitectos porque resulta muy difícil de contro-
lar. Sólo la pueden sobrellevar subliminándola esté-
ticamente. Para ahuyentar su aquafobia oprimida, 

ticos naturales como petróleo o gas natural han 
aprovechado su posición monopolística en su propio 
beneficio. Esto afectará a los países del sur pobres 
en agua, sobre todo de África, que aun así ya sufren 
escasez de alimentos y que, debido al avance de los 
desiertos forzado por la catástrofe climática, van a 
padecer una sequía aún mayor.
El agua genera catástrofe: sin agua no se puede 
vivir, pero también se puede perecer por exceso de 
la misma. El derretimiento continuo de los polos 
hace que el nivel del mar aumente de tal forma que 
hará desaparecer islas enteras del Pacífico1) y nume-
rosas regiones costeras muy pobladas de todo el 
mundo serán engullidas por el mar. Dado que con 
frecuencia estas costas alojan también infraestructu-
ras industriales, los países afectados también se ve-
rán perjudicados económicamente de forma perma-
nente. Las mareas vivas y las inundaciones pierden 
su carácter excepcional y se convierten en fenóme-
nos habituales. El agua, ya sea del cielo o del mar, 
se convierte en amenaza continua. 
Por supuesto, uno no piensa en todo eso cuando abre 
el grifo en el cuarto de baño, y precisamente en esta 
represión es donde radica la función cultural con-
temporánea del cuarto de baño. Es un espacio para 
la transfiguración y la transformación. Dentro se 



196 197

DORNBRACHT  the SPIRITof WATER   New Standards DORNBRACHT  the SPIRITof WATER   New Standards

Ilka Ruby is an architect  
and graphic designer, and 
Andreas Ruby is an archi-
tectural theoretician. Since 
2001, together they have run 
the agency for architectural 
communication, textbild. 
They write essays, publish 
and design books, curate 
exhibitions, organize sympo-
siums, advise institutions on 
contemporary architecture 
and tutor architects at 
various universities across 
Europe and the USA.  
www.textbild.com

Ilka Ruby è architetto e 
grafica, mentre Andreas 
Ruby è un teorico dell’archi-
tettura. Dal 2001 dirigono, 
insieme, l’agenzia d’inter-
venti architettonici textbild. 
Redigono saggi, pubblicano 
e realizzano libri, curano 
mostre, organizzano simpo-
si, offrono consulenza a 

istituzioni in contesti dedi-
cati all’architettura contem-
poranea e insegnano archi-
tettura in diverse università 
europee e americane.
www.textbild.com

Ilka Ruby es arquitecta y 
grafista, y Andreas Ruby es 
teórico de arquitectura. 
Desde 2001 dirigen juntos  
la agencia de intermedia-
ción arquitectónica textbild. 
Escriben ensayos, publican 
y diseñan libros, son comi-
sarios de exposiciones, 
organizan simposios, 
asesoran a instituciones 
sobre arquitectura contem-
poránea y enseñan arquitec-
tura en diferentes universi-
dades de Europa y de EE.UU.  
www.textbild.com

asemeja al White Cube, la sala de exposiciones de 
arte normativa de la modernidad. El White Cube 
suspende temporalmente el día a día, deja que lo 
cotidiano parezca extraordinario y transforma nues-
tra visión de la realidad. Que el cuarto de baño mo-
derno sea tan blanco como el White Cube es algo 
que subraya su secreta complicidad. Del mismo 
modo que no es casualidad el hecho de que Marcel 
Duchamp haya escogido un urinario para manifestar 
su principio del Objet trouvé, es decir, de la trans-
formación de un objeto cotidiano en una obra de 
arte (“Fountain”, 1917). El cuarto de baño lleva a 
cabo una transformación similar con nosotros. Es el 
lugar de nuestro crepúsculo corporal: el espacio en-
tre el sueño y el despertar. Es una esclusa en la que 
nos transformamos a partir del Yo autoolvidado que, 
procedente del reino de los sueños, debe buscarse de 
nuevo y, a menudo, sólo se vuelve a confrontar con-
sigo mismo cuando se mira en el espejo. Es el espa-
cio en el que, a través de la higiene corporal, el 
arreglarse y el maquillarse a continuación, es cuan-
do volvemos a recuperar el control sobre nuestro Yo, 
y nos transformamos en el Yo que queremos generar 
a partir de nosotros.
En este sentido, el cuarto de baño es un espacio 
extremadamente privado. Al mismo tiempo, es fre-
cuente que compartamos este espacio privado con 
otros miembros de la familia. Al contrario que el 
dormitorio, que normalmente está reservado sólo a 
una persona o a la intimidad de la pareja, el cuarto 
de baño funciona como un espacio privado-público 
en multipropiedad. Esto puede provocar conflictos 
en las familias o en los pisos compartidos, porque 
aquí es donde uno se da cuenta de que esta privaci-
dad, que se puede experimentar en el cuarto de 
baño como en ningún otro sitio, sólo existe de 
forma temporal. 
En este sentido, el cuarto de baño funcionalista 
“todo en uno” ha desempeñado un papel determi-
nante en la convivencia de las personas. Ha condi-
cionado las ideas básicas de individualidad y colec-
tividad de una comunidad que comparte una 
vivienda. Es posible que la función psicosocial del 
cuarto de baño sea objeto de debate, teniendo en 
cuenta precisamente la transformación espacial que 
está experimentando el cuarto de baño desde hace 
algunos años. Sobre el trasfondo del enorme auge 
experimentado en los últimos años por el culto al 
bienestar fisico y mental (wellness), la celda del 
baño funcionalista ha evolucionado cada vez más 
para convertirse en un modelo anticuado. Hoy en 
día, en el cuarto de baño no sólo queremos lavarnos, 
sino recobrarnos. De este modo, el baño se convier-
te más y más en un cuarto de estar. Teniendo esto en 
cuenta, la creciente integración espacial del cuarto 
de baño en un cuarto de estar, que en la actualidad 
se puede observar cada vez más en las viviendas con 
estilo de vida contemporáneo, es una consecuencia 
lógica. La cuestión es qué nuevas formas de com-
portamiento psicosocial va a revelar este baño inte-
grado. Resulta muy interesante en este sentido que 

realiza sobre todo en países con mal tiempo. En 
Sydney las casas unifamiliares que se encuentran 
en la naturaleza tienen baños exteriores (outdoor 
bathrooms), y con esto uno se imagina más bien 
terrazas en lugar de cuartos. Se duchan al aire libre, 
oyendo piar a los pájaros, y respirando el aroma del 
bosque o del mar. ¡Probablemente allí a nadie se el 
ocurriría desterrar el ritual de la limpieza corporal 
a un cuarto situado en el rincón más escondido de 
la casa! Ante este trasfondo, todas las lujosas grife-
rías de cuarto de baño paradisíaco actual como 
estilo de vida parecen un intento de llevar esta ori-
ginalidad trópica a la ancha y malhumorada Europa 
del norte: cabezas de ducha cada vez más grandes, 
hasta abrirse completamente en el techo, para 
regarnos con una lluvia monzónica; duchas torren-
ciales que nos colocan momentáneamente bajo una 
cascada; baños de remolino (whirlpools) que dan 
un masaje aún más suave a nuestros cuerpos, tensos 
por el trabajo, etc. 
Con esta tendencia de “regreso a la naturaleza” en 
los diseños actuales del cuarto de baño, el baño mo-
derno regresa en principio a su origen histórico de 
finales del siglo XVIII, cuando el baño doméstico 
se volvió a poner de moda y acabó con dos siglos de 
aversión al agua durante el Barroco. Los médicos de 
aquella época consideraban que el agua era perjudi-
cial. Creían que penetraba en el cuerpo a través de 
los poros y se mezclaba con la sangre, provocando 
demencia e hidropesía. En lugar de bañarse, se fro-
taban la piel con toallas perfumadas y se ponían 
ropa interior noble de lino. Pensaban que, a través 
del contacto con el cuerpo, el tejido desprendía en 
cierto modo toda la suciedad de la piel. Cuanto más 
lujosa fuese la ropa interior, más limpia se creía la 
persona que la llevaba. “Hacia mediados del siglo 
XVII, los hidalgos se cambiaban de camisa a diario, 
y los habitantes acomodados de las ciudades cada 
tres a siete días. En lugar de comprarse una bañera, 
los cortesanos se compraban un promedio de treinta 
camisas. (...) La gente se escondía detrás de polvos 
perfumados y de maquillajes de colores, se empapa-
ban de perfume o se colocaban saquitos aromáticos 
debajo de las axilas (una forma precursora del deso
dorante) y en los pliegues de la ropa”2). Sólo se 
bañaban con fines medicinales. En la segunda mitad 
del siglo XVIII, con el establecimiento de la Ilustra-
ción, la filosofía natural de Rousseau y los nuevos 
descubrimientos de las ciencias naturales, poco a 
poco regresó la cultura húmeda del baño. Sin em-
bargo, al principio el baño no consistía tanto en una 
habitación, sino más bien en una forma del mobilia-
rio. También debido a que no había agua corriente, 
la bañera no estaba instalada en una habitación de 
forma fija, sino que se llevaba a cualquier cuarto en 
el que uno quisiera bañarse, con frecuencia el salón. 
De este modo, la bañera se diseñaba también como 
un mueble de salón, y no como un objeto sanitario. 
“Los artistas carpinteros se superaban unos a otros 
en cuanto a ideas y destreza artesanal, con el fin de 
transformar las bañeras para el ‘baño de salón’, que 

la tipología del “baño de estar” haya emergido sobre 
todo del diseño de hoteles. Los arquitectos y los 
diseñadores descubrieron en el diseño de hoteles 
una especie de laboratorio de ensayos en el que 
podían probar nuevas relaciones entre cuarto de 
baño y cuarto de estar, sin necesidad de tener en 
consideración las convenciones establecidas para 
las viviendas: al fin y al cabo, nadie vive eterna-
mente en un hotel. Al contrario, como viajeros 
buscamos en el hotel más bien la divergencia 
respecto a nuestra norma doméstica; siempre po-
demos vivir en casa de forma aburguesada. Y 
como, generalmente, en la habitación del hotel 
siempre estamos en privado, casi automáticamente 
estamos más dispuestos a arriesgar a la hora de 
“probar” formas de vivienda que, quizá, nunca nos 
habríamos atrevido a tener en casa sólo por evitar 
las molestas preguntas de los invitados.
Naturalmente, los más atrevidos entre nosotros se 
plantean de vez en cuando la idea de llevarse tam-
bién a casa las experiencias interesantes del cuarto 
de baño, para poner al día la cultura de la propia 
vivienda. Lo que está claro es que con la integración 
espacial de las funciones del cuarto de baño en el 
cuarto de estar no sólo se modifican las funciones 
del baño, sino que por supuesto también se modifi-

se tomaba en el dormitorio en compañía, en autén-
ticos muebles adecuados al estilo de la época y fáci-
les de transportar”3). La auténtica bañera de cobre 
estañado se adornaba por fuera con pinturas y se 
disfrazaba de sofá o de chaiselongue mediante res-
paldos acolchados. El baño era simplemente una 
forma de estar.
Este “baño móvil” constituye la base de la cultura 
del baño que apareció a principios del siglo XIX 
entre la alta burguesía. A falta de agua corriente en 
las viviendas, a través de un servicio de distribución 
en coche de caballos se hacían traer a casa agua ca-
liente junto con una bañera. Para poder subir por 
huecos de escalera estrechos, se utilizaban bañeras 
plegables que se colocaban en el pasillo de la vi-
vienda y que se llenaba a base de cubos de agua 
precalentada. El pasillo, que en realidad era la sala 
más pública de la vivienda burguesa, se transforma-
ba provisionalmente en el lugar más privado. Al 
contrario que el cuarto de baño moderno que llegó 
con posterioridad, el baño no conforma todavía su 
propio entorno espacial, sino que se abre plenamen-
te al ambiente doméstico de la vivienda. Esto conti-
nuó siendo así en la segunda mitad del siglo XIX, 
cuando las viviendas de las metrópolis europeas se 
equiparon con agua corriente. Durante esta época 
apareció el “baño inglés”, que hoy en día apenas 
reconoceríamos como cuarto de baño, porque todos 
los objetos sanitarios están disfrazados de forma 
doméstica: la bañera está formada por una porcela-
na de doble pared y por fuera está revestida de caoba 
(!). Con su cabina de ducha integrada, esta bañera 
parece más bien hoy en día un confesionario para 
tumbarse, pero en el cambio del siglo XIX al XX 
era el último grito entre la sociedad distinguida. 
Hasta principios del siglo XX no se empezó a dejar 
de esconder la funcionalidad del baño. La tendencia 
actual parece proyectar como un reflejo esta evolu-
ción histórica en el pasado. En una especie de retro 
ciencia-ficción, nuestros diseñadores de cuartos de 
baños contemporáneos “redescubren” cada vez más 
aquel baño anterior a la invención del cuarto de 
baño: me baño, luego vivo.

1)	 �See http://www.ipcc.ch for the 4th Assessment of the International 
Panel on Climate Change.

2)	� Marcel Duchamp, Fountain, 1917 
3)	� Françoise de Bonneville, Das Buch vom Bad [The book of 

bathing], Munich 1998, p. 82. 
4)	 Das Buch vom Bad, p. 93. 

1)	� Si veda il 4° Rapporto di valutazione IPPC (Intergovernmental 
Panel on Climate Change, organismo internazionale che studia i 
cambiamenti climatici) http://www.ipcc.ch 

2)	� Françoise de Bonneville, Das Buch vom Bad,  
Monaco 1998, pag. 82. 

3)	 Das Buch vom Bad, pag. 93

1)	� Ver 4th Assessment of IPPC (Intergovernmental  
Panel on Climate Change) http://www.ipcc.ch 

2)	� Françoise de Bonneville, Das Buch vom Bad,  
Múnich 1998, pág. 82. 

3)	 Das Buch vom Bad, pág. 93 

can las de la vivienda. Las acciones y las personas 
que antes estaban separadas espacialmente, de 
repente se vuelven a encontrar unas junto a otras y 
deben interactuar de una forma nueva. Por ejem-
plo, si en el hotel Almerigo de Alicante los lavabos 
se han sacado del cuarto de baño y se han plantado 
en el corredor, se produce una relación directa 
entre el desvestirse (delante del lavabo) y el vestirse 
(delante del armario que está justo al lado). Si en 
el hotel Q de Berlín un paisaje de asientos fluye 
hacia una bañera, se plantea la cuestión del efecto 
que va a producir esta contigüidad espacial sobre 
una conversación con un grupo de personas. Y si 
en el Downtown Standard Hotel de Los Ángeles la 
ducha sólo está separada de la cama de matrimonio 
a través de un panel de cristal, posiblemente se 
abre toda una serie de perspectivas nuevas en 
cuanto a la seducción.
En efecto, el baño de estar hace evidente el déficit 
sensorial del cuarto húmedo clásico. El cuarto de 
baño con azulejos blancos es tan abyecto como una 
Cámara oscura sumergida en una luz resplandecien-
te. Quizá esto se deba a nuestro clima relativamente 
frío. En la práctica llama la atención el hecho de 
que, hoy en día, la sublimación con mucho coste de 
material de la cultura del cuarto de baño privado se 
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Global Street Food 
by Mike Meiré, Dornbracht Edges 2009
“Lollipop pole”, Buenos Aires, Argentina
Photography  Hartmut Nägele

Culture Projects
For over ten years, entering the dialogue with art and culture has been 
for Dornbracht both an inspiration and the way they see themselves.

Da oltre dieci anni partecipare al dialogo con arte e cultura è per
Dornbracht motivo di ispirazione e definizione di sé.

Entrar en diálogo con el arte y la cultura es para Dornbracht desde
hace más de diez años a la vez inspiración y propia imagen.
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Dornbracht
Conversations

Dornbracht Conversations 1 (DC 1), Iserlohn 2008  
“What is a modern classic, and what significance do classic works have in a transversal culture?” 
Photography  Heji Shin

Dornbracht Conversations 1 (DC 1), Iserlohn 2008  
Accompanying “Design classics” exhibition 
Photography  Heji Shin

With Dornbracht Conversations, a series of discussions was launched in 2008, 
which serves as a discourse platform exploring current schools of thought in design,
architecture and art. 
Nel 2008, con le Dornbracht Conversations, è partita una nuova serie di dibattiti,
intesa come piattaforma discorsiva, al fine di sviscerare le correnti attuali tra design,
architettura e arte.
Con las Dornbracht Conversations se iniciaron en 2008 una serie de debates 
que se presentan como una plataforma de diálogo entre las corrientes actuales del
diseño, la arquitectura y el arte. 

For each of the Dornbracht Conversations 
(DC), three or four experts from different in-
dustries, including design, art, architecture, sci-
ence and the media, were invited to address key 
issues on a trendsetting topic, present their own 
experiences and views and involve the public in 
the discussion. Dornbract Conversations 1 (DC 1) 
took place in Iserlohn at the end of May, address-
ing the question “What is a modern classic and 
what significance does a classic have in a transver-
sal culture?” Dornbracht used the presentation of 
the improved TARA series as an opportunity to 
highlight the current almost inflationary concept 
of the classic at DC 1 in two separate podium dis-
cussions. Dornbracht Conversations 2 (DC 2) 
followed in mid-September in Museum Ludwig 
Cologne, the topic this time being “Is design art, is 
art design?” A full report on the events is available 
at www.dornbracht.com/dc. 

Dornbracht Conversations 1
PANEL 1 – IN A CLASSICAL DILEMMA

“What exactly is a classic?”
“A classic is something that feels as if it has always 
been there. A classic is a “déjà vu” experience, as it 
were.” (Tobias Rehberger)
“Classics are only relevant for me if I am working 
with a company. Only then, as in the case of Thonet, 
are classic products relevant. They help me to un-
derstand the essence of the company.” (Stefan Diez)
“Classics are a matter of definition and definitions 
are determined by the media. Ironically, the creators 
themselves had anything but a classic in mind when 
creating their product.” (Gerda Breuer)
“These days, if nothing else, classics have a mean-
ingful function. We live in an eclectic society. For 
that reason, we need anchor points that we can hook 
onto.” (Sophie Lovell)

“Are classics a good thing?
Do we need classics?”
“Design classics constrain young people. They 
should be creating new examples instead of focus-
ing on things that are virtually antiques today.” 
(Gerda Breuer)
“Classics are a guarantee per se, a proven concept. 
That is why designers these days have to create 
many things that look like classics. However, the 
sentimentality frequently associated with classics 
is a bad thing. It often proliferates as kitsch – one 
negative example being the new Beetle: it lives up 
to the legend of the original Beetle, without going 
beyond the status of being a plaything. That’s 
awful.” (Stefan Diez)

PANEL 2 – GENERATION CHANGE

Improvements to the design icon TARA simultane-
ously herald a new generation: the TARA design 
from 1992 was created by Dieter Sieger, with the 
improved TARA being designed by his son Michael. 
A good reason to talk to father and son about the 
value of a classic. On their side: Andreas Dorn-
bracht and Mike Meiré. Everyone in the discussion 
agreed that archetypes like TARA stand for qualities 
that have withstood the test of time. They give direc-
tion, clarity and guarantee security. The improved 
TARA brings the classic up-to-date. TARA has be-
come more slender, while losing none of its charac-
ter. The modifications are only in the detail.

“What makes TARA a classic?”
“TARA is very elegant and, at the same time, 
timeless.” (Dieter Sieger) 
“TARA exhibits many features of an archetype. 
Children’s books often depict taps with crossed han-
dles and tubular spouts. That is why a lot of people 
felt with TARA that they had already seen some-
thing like it before, so they immediately felt com-
fortable with the product.” (Andreas Dornbracht)
“With TARA, Dornbracht introduced a new kind
of fitting – a designer fitting. The fact that TARA 
has been copied so many times around the world 

is testimony to its relevance.” (Michael Sieger)
“People can sometimes live for ten, twenty or 
even thirty years with a fitting like TARA. It has 
a timeless quality.” (Mike Meiré) 

“Should we make any changes at all
to a classic like TARA?”
“When you have an iconic product like TARA, you 
have to do something to enable it to become and 
remain a classic. And that includes bringing some-
thing new into the market every now and then.” 
(Andreas Dornbracht)
“TARA is a brand like Nivea or Maggi that is actu-
ally constantly being improved. It involves im-
mensely detailed work which is barely noticeable 
to the man in the street.” (Dieter Sieger)
“TARA was introduced as a single-hole mixer, 
now it has a complete range including free-standing 
fittings for bathtubs. Even with these additional 
products, we naturally continue to work on the 
classic.” (Michael Sieger)

Dornbracht Conversations 2
IS DESIGN ART, IS ART DESIGN?

The artist Tobias Rehberger, Konstantin Grcic, cur-
rently Germany’s most successful industrial de-
signer, Mike Meiré as the “interface” between art 
and design, and collector Harold Falckenberg held 
a captivating discussion on the aspects which unite 
or divide the disciplines of art and design. This 
time, Dornbracht invited its guests to the Museum 
Ludwig in Cologne. The installation known as “The 
chicken-and-egg-no-problem wallpainting” created 
by Tobias Rehberger and sponsored by Dornbracht 
was being exhibited until the end of September.

“Where are the boundaries between art
and design?”
“These days, many design pieces sell for practi-
cally as much as art works.” (Katia Baudin)
“For me, both design and art are simply a matter of 
perspective. Depending on its scope of use, a 
“thing” either has a purpose or not. I don’t think 
there is a difference that has to be externally iden-
tifiable.” (Tobias Rehberger)
“I consider perspective during the creation process 
to be relevant to the decision: what is my perspec-
tive, my motive as the creator? Do I want to design 
an industrial product or create a work of art? Both 
can ultimately lead to the same result, but with com-
pletely different connotations.” (Konstantin Grcic)
“In principle, design is functionally created, where-
as in principle, art is autonomously created.” 
(Harald Falckenberg)
“At the end of the day, whether design or art, it 
boils down to: what you do ultimately – hopefully – 
has some relevance.” (Mike Meiré) 

“And at what point do art and design meet?”
“For me, there is no merging or fusion between 
views. Just because a sculpture looks like a chair, 
does it automatically have nothing to do with 
design? Does it have little to do with design, just 
because it is used like a chair?” (Tobias Rehberger)
“I think design definitely has a place in a museum, 
but not because by being in a museum it becomes 
art.” (Konstantin Grcic) 
“I think, it is in the perception of the term ‘crea-
tor’ where art and design meet.” 
(Harald Falckenberg)
“What we are coming to realize is that design and 
art have become a lifestyle factor.” (Mike Meiré)
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Dornbracht Conversations 1 (DC 1), Iserlohn 2008 
Podium participants, panel 1 “What is a design classic?”  
Accompanying staging: “Tara. Never change a classic. Just refine it.” 
Photography  Heji Shin

Dornbracht Conversations 1 (DC 1), Iserlohn 2008 
Podium participants, panel 2 “What is a design classic? Example Tara.”  
Photography  Heji Shin

Per la serie delle Dornbracht Conversations (DC) 
si invitano ogni volta tre o quattro esperti di di-
versi settori – design, arte, architettura, scienza e 
mezzi di comunicazione – per affrontare le que-
stioni centrali di un argomento decisivo, per 
esporre le proprie esperienze e i propri principi e 
per discutere con il pubblico. Le Dornbracht Con-
versations 1 (DC 1) hanno avuto luogo a fine mag-
gio a Iserlohn partendo dalla domanda “Cos’è un 
classico moderno e che importanza riveste in una 
cultura trasversale?”. Dornbracht ha preso spunto 
dalla presentazione della serie TARA perfeziona-
ta per illustrare, in ben due tavole rotonde, il con-
cetto di classico, nel frattempo quasi inflazionato, 

in occasione delle DC1. A metà settembre sono 
seguite le Dornbracht Conversations 2 (DC2) 
presso il museo Ludwig di Colonia sul tema “Il 
design è arte, l’arte è design?” La versione inte-
grale delle manifestazioni è disponibile al sito
www.dornbracht.com/dc.

Dornbracht Conversations 1
PANEL 1 – IL DILEMMA SUL CLASSICO

“Cos’è effettivamente un classico?”
“Un classico è qualcosa di palpabile, come se ci
fosse sempre stato. Un classico come esperienza
di déjà-vu, per così dire.” (Tobias Rehberger)

“I classici per me sono importanti innanzitutto se 
lavoro con un’azienda. Solo a quel punto me li guar-
do, come nel caso di Thonet. Essi mi aiutano a capi-
re l’essenza dell’azienda stessa.” (Stefan Diez)
“I classici sono oggetto di definizione e le definizio-
ni sono determinate dalla stampa. Per ironia della 
sorte, i loro stessi creatori hanno in mente tutt’altro 
che progettare un classico.” (Gerda Breuer)
“Non da ultimo, i classici oggi svolgono una funzio-
ne significativa. Viviamo in una società eclettica. 
Per questo abbiamo bisogno di punti di ancoraggio, 
a cui poterci aggrappare.” (Sophie Lovell)

“I classici rappresentano qualcosa di buono?
Abbiamo bisogno dei classici?”
“I classici del design frenano i giovani che 
dovrebbero crearsi nuovi modelli, invece di orien-
tarsi su cose che oggi sono vere e proprie antichi-
tà.” (Gerda Breuer)
“I classici in sé sono una garanzia, un proved 
concept. Ed è per questo che oggi i designer pro-
gettano molte cose che appaiono come classici. 
L’aspetto deleterio, però, è il sentimentalismo 
che spesso evocano. Di solito poi degenera nel 
kitsch – un esempio paradigmatico in negativo è 
dato dalla New Beetle che si serve del mito del 
maggiolino originale, senza superare lo status di 
giocattolo. È terribile.” (Stefan Diez)

Panel 2 – CAMBIO GENERAZIONALE

Con il perfezionamento di TARA, icona del de-
sign, si verifica anche un cambio generazionale: il 
progetto della serie TARA del 1992 nasce da Die-
ter Sieger, la serie TARA perfezionata da suo fi-
glio Michael. Un buon motivo per parlare con 
padre e figlio del valore di un classico. Al loro 
fianco: Andreas Dornbracht e Mike Meiré. Arche-
tipi come TARA sono sinomino di qualità che ri-
mangono nel tempo, su questo i partecipanti al 
dibattito erano tutti d’accordo. Offrono orienta-
mento, chiarezza e promettono sicurezza. La serie 
TARA perfezionata trasferisce il classico ai giorni 
nostri. TARA è diventata più slanciata – senza per-
dere il proprio carattere. Le modifiche interessano 
solo i dettagli.

“Cosa rende TARA un classico?”
“TARA è molto elegante e al tempo stesso sempre 
molto attuale.” (Dieter Sieger)
“TARA ha molto di un archetipo. Nei libri per 
bambini, i rubinetti sono spesso rappresentati con 
manopola a crociera e bocca di erogazione tubola-
re. Per questo con la serie TARA molti avevano la 
sensazione del “l’ho già visto” e il prodotto risul-
tava subito simpatico.” (Andreas Dornbracht)
“Con TARA, Dornbracht ha introdotto un nuovo 
genere di rubinetteria, la rubinetteria di design. Il 
fatto che TARA sia stata spesso copiata in tutto il 
mondo, ne sottolinea l’importanza.” 
(Michael Sieger)

“Con una rubinetteria come TARA si vive 
dieci, venti, a volta anche trent’anni, perché 
possiede qualcosa che va oltre il tempo.” 
(Mike Meiré) 

“Si può cambiare un classico come TARA?”
“Quando si dispone di un prodotto icona come la 
serie TARA, occorre fare in modo che diventi un 
classico e che possa restare tale. E ciò comporta lo 
utilizzare a dare sempre nuovi input al mercato.” 
(Andreas Dornbracht)
“TARA è un marchio come Nivea o Maggi che 
viene costantemente perfezionato. Dietro a ciò si 
cela un lavoro millimetrico che il profano non 
vede.” (Dieter Sieger)
“TARA è nata come miscelatore a un foro – nel 
frattempo si è arrivati alla gamma completa della 
serie, fino al rubinetto a posizionamento libero 
per la vasca da bagno. E naturalmente anche con 
questi ampliamenti si lavora sempre sul classico.” 
(Michael Sieger)

Dornbracht Conversations 2
IL DESIGN È ARTE, L’ARTE È DESIGN?

L’artista Tobias Rehberger, il designer industriale 
attualmente di maggior successo Konstantin Grcic, 
Mike Meiré nel ruolo di „interfaccia“ tra arte e de-
sign, nonché il collezionista Harald Falckenberg 
hanno condotto un’avvicente discussione sugli 
aspetti che legano, ma che anche dividono chiara-
mente le discipline arte e design. L’invito di Dor-
nbracht questa volta è stato al museo Ludwig di 
Colonia. La mostra promossa da Dornbracht, 
“Die-Das-kein-Henne-Ei-Problem-Wandmalerei” di 
Tobias Rehberger, è stata aperta fino alla fine di set-
tembre. 

“Dov’è il confine tra arte e design?”
“Oggigiorno parecchi pezzi di design si vendono 
praticamente allo stesso prezzo delle opere 
d’arte.” (Katia Baudin)
“Per me, sia il design che l’arte sono solo una 
questione di prospettiva. Una “cosa” ha uno 
scopo o meno, a seconda dei parametri di utiliz-
zo. Non credo ci sia una differenza che si possa 
constatare dall’esterno.” (Tobias Rehberger)
“Io ritengo che la prospettiva sia di importanza 
decisiva nel processo creativo: qual è la mia pro-
spettiva, la mia spinta in quanto creativo? Voglio 
plasmare un prodotto industriale o creare 
un’opera d’arte? Entrambi alla fine possono con-
durre allo stesso risultato – ma essere poi conno-
tati in modo completamente diverso.” 
(Konstantin Grcic)
“In linea di principio del design si fa un uso fun-
zionale, mentre dell’arte si fa un uso autonomo.” 
(Harald Falckenberg)
“Alla fine, che sia design o arte, si tratta di questo: 
ciò che fai, alla fine ha una forma di rilevanza – 
almeno lo si spera.” (Mike Meiré) 

“E dove si incontrano arte e design?”
“A mio parere non c’è merging o fusione di posi-
zioni. Solo perché una scultura ha l’aspetto di una 
sedia, non ha automaticamente a che fare con il de-
sign – altrettanto poco ha a che fare con il design, 
perché viene usata come una sedia.” 
(Tobias Rehberger)
“Credo che il design trovi pienamente spazio in un 
museo – ma non perché diventa arte attraverso 
l’esposizione museale.” (Konstantin Grcic)
“Ritengo che arte e design si incontrino proprio nel 
concetto dell’autore.” (Harald Falckenberg)
“Ciò che notiamo è che design e arte sono diventati 
un fatto di lifestyle.” (Mike Meiré)

Para la serie de Dornbracht Conversations (DC) 
se invitaron a tres o cuatro expertos en cada caso 
de diferentes sectores (diseño, arte, arquitectura, 
ciencias y medios de comunicación) para plan-
tear las principales cuestiones acerca de un tema 
orientativo, presentar sus experiencias y plantea-
mientos propios y para entablar debates con el 
público. Las Dornbracht Conversations 1 (DC 1) 
tuvieron lugar a finales de mayo en Iserlohn sobre 
el planteamiento “¿Qué es un clásico moderno y 
qué valor tiene lo clásico en una cultura transver-
sal?”. Dornbracht aprovechó la presentación del 
modelo TARA perfeccionado para analizar el con-
cepto casi inflacionista de lo clásico en DC 1, en 



205204

DORNBRACHT  the SPIRITof WATER   Dornbracht ConversationsDORNBRACHT  the SPIRITof WATER   Dornbracht Conversations

Dornbracht Conversations 2 (DC 2), Museum Ludwig Cologne 
Podium participants and public “Is design art, is art design?” 
Photography  Harmtut Nägele

Dornbracht Conversations 2 (DC 2), Museum Ludwig Cologne 
Podium participants “Is design art, is art design?” 
Photography  Harmtut Nägele

“TARA se introdujo como un modelo bimando, ac-
tualmente existe una serie completa con hasta una 
grifería libre para la bañera. Naturalmente, también 
con estas ampliaciones se trabaja permanentemente 
en lo clásico.” (Michael Sieger)

DORNBRACHT CONVERSATIONS 2
¿ES ARTE EL DISEÑO, ES DISEÑO EL ARTE?

El artista Tobias Rehberger, el diseñador industrial 
alemán con más éxito del momento Konstantin 
Grcic, Mike Meiré como “interfaz” entre el arte y el 
diseño, así como el coleccionista Harald Falcken-
berg, llevaron a cabo un interesante diálogo sobre las 
conexiones, así como los aspectos claramente dife-
renciables entre las disciplinas del arte y el diseño. 
Dornbracht eligió en esta ocasión para la cita el 
Museo Ludwig de Colonia. Hasta finales de sep-
tiembre, se pudo visitar la exposición de Tobias 
Rehberger “Die-Das-kein-Henne-Ei-Problem-Wand
malerei” promocionada por Dornbracht.

“¿Dónde se encuentra la frontera
entre el arte y el diseño?”
“Hoy en día se venden numerosas piezas de dise-
ño por prácticamente el mismo dinero que las 
obras de arte.” (Katia Baudin)
“Para mí la diferencia entre el diseño y el arte es 
una cuestión de perspectiva. En función del pará-
metro de uso, un “objeto” tiene una función o no 
la tiene. No creo que haya una diferencia que se 
deba hacer constatar desde fuera.” 
(Tobias Rehberger)
“Creo que la perspectiva durante el proceso de crea-
ción es relevante para la decisión: ¿Cuál es mi perspec-
tiva, mi motivación como creador? ¿Quiero crear un 

producto para la industria o una obra de arte? Am-
bas cosas pueden conducir al mismo resultado, pero 
tener una connotación totalmente diferente.” 
(Konstantin Grcic)
“El diseño se concibe en principio de forma fun-
cional, mientras que el arte, en principio, se con
cibe de forma autónoma.” (Harald Falckenberg)
“Al final, independientemente de si se trata de 
diseño o arte, lo importante es: hacerlo y, con 
suerte, que adquiera finalmente una relevancia.” 
(Mike Meiré) 

“¿Dónde se encuentran el arte y el diseño?
“Para mí no existe ninguna fusión o merging entre 
ambas posiciones. El hecho de que una escultura 
tenga el aspecto de una silla no quiere decir que au-
tomáticamente tenga que ver con el diseño, y tam-
poco tendrá que ver con el diseño si se utiliza como 
una silla.” (Tobias Rehberger)
“Creo que el diseño tiene su absoluta cabida en un 
museo, pero no porque el museo lo convierta en 
arte.” (Konstantin Grcic)
“Creo que ya en el concepto de lo que significa el 
“autor” se encuentran el arte y el diseño.”
(Harald Falckenberg)
“Somos conscientes de que el diseño y el arte se han 
convertido en un factor de lifestyle.” 
(Mike Meiré)

KATIA BAUDIN (DC 2) – Deputy Director Museum Ludwig, 
Cologne // Vice direttrice del Museo Ludwig, Colonia //
Directora en funciones del Museo Ludwig, Colonia 

Gerda Breuer (DC 1) – Author and Professor in Art and Design 
History at the University of Wuppertal // Autrice e professoressa 
di Storia dell’arte e del design all’università di Wuppertal // 
Autora y profesora de historia del diseño y del arte en la 
Universidad de Wuppertal 

Stefan Diez (DC 1) – Product designer. Lives and works 
in Munich. // Designer di prodotti. Vive e lavora a Monaco. //
Diseñador de producto. Vive y trabaja en Múnich.

ANDREAS DORNBRACHT (DC 1) – Chief Executive Aloys F. 
Dornbracht GmbH & Co. KG // Amministratore di Aloys F.  
Dornbracht GmbH & Co. KG // Gerente de Aloys F. Dornbracht 
GmbH & Co. KG 

Harald Falckenberg (DC 2) – Falckenberg Art Collection,
Hamburg // Collezione d’arte Falckenberg, Amburgo //
Colección de arte Falckenberg, Hamburgo

Konstantin Grcic (DC 2) – Industrial Designer. Lives and works 
in Munich. // Designer industriale. Vive e lavora a Monaco. // 
Diseñador industrial. Vive y trabaja en Múnich. 

OLIVER HERWIG (DC 1) – Author and architecture critic //
Autore e critico di architettura // Crítico de arquitectura y autor 

Sophie Lovell (DC 1) – Author and creative consultant //
Autrice e Creative Consultant // Autora y asesora creativa 

Mike Meiré (DC 1 & DC 2) – Creative Director and curator //
Creative Director e curatore // Director creativo y comisario  
de arte 

Tobias Rehberger (DC 1 & DC 2) – Sculptor and Prorector 
at the Städelschule in Frankfurt/Main // Scultore e prorettore 
alla Städelschule di Francoforte sul Meno // Escultor  
y profesor en la Städelschule de Francfort del Meno 

Dieter Sieger (DC 1) – Architect and designer // Architetto
e designer // Arquitecto y diseñador 

Michael Sieger (DC 1) – Product designer // Designer di
prodotti // Diseñador de producto

dos debates públicos. A mediados de septiembre 
tuvieron lugar las Conversations 2 (DC 2) en el 
Museo Ludwig de Colonia (Alemania) sobre el 
tema “¿Es arte el diseño, es diseño el arte?” Todos 
los actos están disponibles completamente en 
www.dornbracht.com/dc. 

Dornbracht Conversations 1
PANEL 1 – EL DILEMA CLÁSICO

“¿Qué se considera un clásico?”
“Algo se considera clásico cuando da la sensación 
de haber estado siempre presente. El clásico es 
como un ‘déjà-vu’, por decirlo de alguna manera.” 
(Tobias Rehberger)
“Los clásicos para mí son sobre todo relevantes 
cuando trabajo con una empresa. Entonces lo que 
hago es remitirme a su clásico, como en el caso de 
Thonet. Me ayudan a comprender la esencia de la 
empresa.” (Stefan Diez)
“Los clásicos son objeto de definiciones, y las defi-
niciones las dicta la prensa. Es irónico que sus crea-
dores tuvieran en mente todo menos concebir un 
clásico.” (Gerda Breuer)
“Los clásicos tienen hoy en día, y no en último 
lugar, una función significativa. Vivimos en una 
sociedad ecléctica. Por lo tanto, necesitamos pilares 
sobre los que sustentarnos.” (Sophie Lovell) 

“¿Son los clásicos algo bueno?
¿Necesitamos clásicos?”
“Los clásicos del diseño obstaculizan a la gente 
joven. Sería mejor que se creasen nuevos modelos, 
en lugar de orientarse en elementos que hoy en día 
no son más que antigüedades.” (Gerda Breuer)
“Los clásicos son de por sí una garantía, un proved 
concept. Por lo tanto, los diseñadores de hoy con-
ciben muchos elementos que tienen el aspecto de 
los clásicos. Lo malo es el sentimentalismo que 
con frecuencia va unido a los clásicos. En muchas 
ocasiones, se acaba en lo kitsch, un clásico ejem-
plo negativo es el Nuevo Beetle: se sirve del mito 
del escarabajo original, sin ir más allá del estatus 
de un juguete. Es horroroso.” (Stefan Diez)

Panel 2 – CAMBIO GENERACIONAL

Con el perfeccionamiento del icono del diseño 
TARA, tiene lugar al mismo tiempo un cambio ge-
neracional: el concepto de TARA del año 1992 fue 
creado por Dieter Sieger, la versión perfeccionada 
de TARA por su hijo Michael. Una buena razón 
para hablar con padre e hijo acerca del valor de lo 
clásico. A su lado: Andreas Dornbracht y Mike Mei-
ré. Los arquetipos como TARA, en esto coincidie-
ron todos los participantes, son sinónimo de cuali-
dades que perduran con el paso del tiempo. Aportan 
orientación, claridad y prometen seguridad. La ver-
sión perfeccionada de TARA traslada el clásico a la 
época actual. TARA se ha estilizado, sin perder su 
carácter. Sólo se han modificado los detalles.

“¿Qué hace de TARA un clásico?”
“TARA es muy elegante y a la vez muy intempo-
ral.” (Dieter Sieger)
“TARA se asemeja mucho a un arquetipo. En los 
libros infantiles, los grifos se representan con fre-
cuencia con un mando en cruz y una boca de grifo 
en caña. Por eso, mucha gente tenía con TARA esta 
sensación de “ya lo he visto antes”, el producto les 
pareció simpático desde el primer momento.”  
(Andreas Dornbracht)
“Con TARA, Dornbracht introdujo un nuevo género 
de griferías, una grifería de diseño. El hecho de que 
TARA se haya copiado con tanta frecuencia en todo 
el mundo prueba su relevancia.” (Michael Sieger)

“Con una grifería como TARA, se pueden compartir 
diez, veinte y, en ocasiones, incluso treinta años. 
Tiene algo que escapa al tiempo.”(Mike Meiré) 

“¿Se puede cambiar un clásico como TARA?”
“Cuando se tiene un producto tan distintivo como 
TARA, se debe hacer algo para que se convierta en 
clásico y pueda persistir. Y para ello se deben in-
troducir continuamente nuevos inputs en el merca-
do.” (Andreas Dornbracht)
“TARA es una marca como Nivea o Maggi, que se 
perfecciona de forma continuada. Tras ellas se es-
conde un trabajo milimétrico que casi ni se 
aprecia.”(Dieter Sieger)
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“Walking in many different directions”, Dusseldorf 2008
SoundSpa Units 
Photography  Volker Orthmann

imm international furniture fair / Passagen, Cologne 2008 
SoundSpa Lounge, holding and presentation area 
Photography  NEO NOTO

The Design Annual, Frankfurt 2008 
SoundSpa Units 
Photography  Hartmut Nägele

The Design Annual, Frankfurt 2008 
SoundSpa Units, “MEM” animation
Photography  Hartmut Nägele

Animation still from “Noise 1 – MEM”  
Computer-generated animation  Jens-Oliver Gasde

SoundSpa Experience, “Logic” animation
Photography  Tim Giesen

With “Noises for Ritual Architecture”, the first 
collection of soundscapes and visualizations 
suited to ritual architecture in the bathroom has 
been showcased as part of the Dornbracht 
Culture Projects. The presentation of the sound-
scapes and computer animations for the ritual 
architectures MEM, TARA LOGIC and 
ELEMENTAL SPA are being conducted in 
SoundSpas. These mobile units, designed by Mike 
Meiré, allow the user a holistic experience of 
aural and visual impressions. 
The Cologne musician, Carlo Peters, composed 
with the soundscapes sounds which add a new 
design element to the bathroom. “Among other 
things, the project is inspired by Brian Eno, who 
understands music not only as an artificial mode of 
expression similar to speech which takes place on 
the temporal plane, but also perceives in it the abil-
ity to paint pictures and create spaces,” according 
to Mike Meiré, initiator of the Noises project. 
“Sounds can thus produce their own spaces or 
support, expand or change spaces within their 
architecture.”
The soundscapes are the transformation and reflec-
tion of ritual architectures, which recognize cleans-
ing as an all-encompassing process, with qualities 
that extend far beyond the satisfaction of a purely 
physical need, such as washing. The MEM ritual 
architecture, introduced in 2003, allows the bath-
room user become the inhabitant and adds further 
levels to physical cleansing, namely psychological 
cleansing. “Noises 1 MEM” takes up this thought 
and implements it in the form of sound. Music 
appears more as a possibility than as a form. In the 
MEM architecture, the physical materiality of the 
fitting ebbs away, leaving the room as the focus of 
attention. Carlo Peters’ composition picks up on 
the spiritual energies contained in this room, creat-
ing a swaying carpet of sound from one single slow 
vibration and, over this ground, setting up an inter-
play of numerous natural sounds with digital 
clicks, hisses and streams.
With the TARA LOGIC ritual architecture, power 
and energy are drawn into the centre of the bath-
room design, it is the development of a private spa 
to become an active spa. The sound composition 
for the TARA LOGIC architecture focuses on the 
parameters of activity, strength and movement. 
Here, the music is perhaps best understood as a 
“soundtrack” in a very literal sense. In a similar 
way to a workout in a closed room, the first track, 
“Amber Glass”, is based on repetitive samples. 
Using percussions, matter is transformed into a 
trance-like state, before it dematerializes and 
reaches an intermediate level in “255.230.2 [a 
yellow]”, similar to a dream-like flight departure 
hall. The journey’s conclusion with the mechanics 
of the human body is a renewed landing in a 
quieter, more careful and more cautious state.
ELEMENTAL SPA leads everything back to its 
origin. Water is the focal point, with fittings that 

have the appearance of natural springs and which 
define the water exit points in a room. These are 
the origin of the architecture. The bathroom as a 
sanctuary for the soul. The titles of the three 
pieces of “Noises 3 Elemental” are different ways 
of referring to the chemical element copper, which 
dominates the surfaces in ELEMENTAL SPA, 
namely “Cyprium 10834”, “Ybergangsmetalle” 
and “Copper Acetate”. The tripartite nature of the 
composition thematizes the process of passing 
through various stages, typified by the different 
forms of the element copper. From entry into the 
spectacular world of ELEMENTAL SPA, via the 
encounter with water to the final transformation.
The soundscapes of Noises find their visual coun-
terpart in the computer-generated animations by 
Jens-Oliver Gasde, which complete the staging in 
the SoundSpas with a projection onto the ceiling. 
Thus a mobile exhibition series has emerged, 
which was first shown at the imm cologne 2008 
and was likewise presented at the Milan Furni-
ture Fair. In Frankfurt, Noises could be seen as 
part of “The Design Annual – inside: showtime 
2008” and was displayed with the exhibition 
“Vom Gehen in viele Richtungen”, Kunst im 
Tunnel in Düsseldorf.  

Nell’ambito dei Dornbracht Culture Projects è 
stata pubblicata “Noises for Ritual Architecture”, 
la prima raccolta di suoni e visualizzazioni per 
l’architettura rituale in bagno. La presentazione 
dei “Soundscapes” e delle animazioni compute-
rizzate delle architetture rituali MEM, TARA 

LOGIC ed ELEMENTAL SPA si svolge nelle 
SoundSpa. Queste unità mobili concepite da 
Mike Meiré regalano un’esperienza a tutto tondo 
di impressioni sonore e visive.
Il musicista di Colonia, Carlo Peters, con i 
“Soundscapes” ha composto dei suoni che 
aggiungono un nuovo elemento creativo allo 
spazio bagno. “Il progetto è ispirato, tra gli altri, 
a Brian Eno che non intende la musica solo 
come forma espressiva artificiale, simile alla lin-
gua, che si perfeziona nel tempo, ma vede in 
essa la capacità di evocare immagini, creare spa-
zialità”, spiega Mike Meiré, fautore del progetto 
Noises. “I suoni possono quindi produrre spazi 
propri o supportare, completare o modificare 
spazi nella loro architettura.”
I “Soundscapes” sono la trasformazione e il ri-
flesso delle architetture rituali che intendono la 
pulizia come processo ampio, con qualità che 
vanno oltre il soddisfacimento di un bisogno – il 
lavarsi – puramente fisico. L’architettura rituale 
MEM, presentata nel 2003, trasforma l’utilizza-
tore del bagno in abitante del bagno e aggiunge 
alla pulizia del corpo un’altra dimensione: la pu-
lizia dello spirito. “Noises 1 MEM” riprende 
questo pensiero e lo trasforma in suono. La mu-
sica compare più come possibilità che come for-
ma. Nell’architettura rituale MEM la materialità 
fisica del rubinetto si dissolve per lasciare posto 
allo spazio. Questa composizione di Carlo Peters 
coglie l’energia psichica e spirituale che in essa 
si racchiude e la commuta in una cascata di suoni 
naturalistici, di scricchiolii, mugghiare e soffiare 
digitali adagiati sul tappeto di un’unica onda so-
nora, lenta e fluente.
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Soundscapes 
Transformation and reflection 
of ritual architecture

Salone del Mobile, Milan 2008 
SoundSpa Units, “Elemental” animation
Photography  Filippo Bamberghi

Salone del Mobile, Milan 2008 
Installation view with SoundSpa Units 
Photography  Filippo Bamberghi

Noises 1–3, CD Edition
Released in January 2008. Available on iTunes.
www.apple.com/itunes

Con l’architettura rituale TARA LOGIC, la forza e 
l’energia tornano al centro della struttura del ba-
gno, determinando l’evoluzione da spa privata a 
spa attiva. La ricerca sonora per l’architettura ri-
tuale TARA LOGIC si fa interprete dei parametri 
attività, energia e movimento. È la composizione 
in cui la musica assume forse più spiccatamente 
una funzione di colonna sonora in senso tradizio-
nale. Analogamente all’esercizio fisico in spazi 
chiusi, la prima parte , “Amber Glass”, si basa su 
campionamenti ripetitivi. La materia, grazie alle 
percussioni, viene trasportata in uno stato di tran-
ce, prima di smaterializzarsi e raggiungere uno 
stato intermedio in “255.230.2 [a yellow]”, simile 
all’area di decollo dei sogni. La conclusione di 
questo viaggio con la meccanica del proprio corpo 
è un rinnovato ritorno a uno stato di maggiore cal-
ma, accortezza e prudenza.

ELEMENTAL SPA riporta di nuovo tutto alle ori-
gini. L’acqua è al centro con rubinetterie che paio-
no sorgenti e definiscono i punti acqua nello spa-
zio. Esse sono l’origine dell’architettura. Il bagno 
come rifugio dell’anima. Ititoli delle tre tracce di 
“Noise 3 Elemental” designano diverse forme del-
lo stesso elemento chimico, il rame, materiale che 
predomina sulle superfici di ELEMENTAL SPA. 
“Cyprium 10834”, “Ybergangsmetalle” e “Copper 
Acetate”. Nella tripartizione della composizione si 
tematizza il passaggio attraverso le varie fasi, sim-
boleggiato nelle diverse forme dell’elemento rame. 
Dall’ingresso nell’imponente mondo delle ELE-
MENTAL SPA fino all’incontro con l’acqua e alla 
trasformazione finale.
I mondi sonori dei Noises trovano la loro corri-
spondenza visiva nelle animazioni generate a 
computer da Jens-Oliver Gasde che completano la 
messa in scena nelle SoundSpa con una proiezio-
ne sul soffitto. Ne è nata una serie espositiva itine-
rante, vista per la prima volta in occasione 
dell’imm Cologne 2008 e presentata anche al Sa-
lone del mobile di Milano. A Francoforte Noises 
è stato rappresentanto nell’ambito di “The Design 
Annual – inside: showtime 2008” ed ha poi ac-
compagnato la mostra “Vom Gehen in viele 
Richtungen”, Kunst im Tunnel (arte nel tunnel), 
Düsseldorf. 

Con “Noises for Ritual Architecture”, dentro de 
los Dornbracht Culture Projects ha aparecido la 
primera colección de sonidos espaciales y visua-
lizaciones para la arquitectura ritual en el cuar-
to de baño. La presentación de los “Soundsca-
pes” y las animaciones por ordenador para las 
arquitecturas rituales MEM, TARA LOGIC y 
ELEMENTAL SPA tiene lugar en SoundSpas. 
Estas unidades móviles, obra de Mike Meiré, 
ofrecen al usuario una experiencia integral de 
las impresiones acústicas y visuales.

Con los “Soundscapes”, el músico de Colonia 
Carlo Peters compuso sonidos que añaden al 
espacio del cuarto de baño un nuevo elemento de 
diseño. “El proyecto está inspirado, entre otras 
cosas, por Brian Eno, que no sólo concibe la músi-
ca como forma de expresión artificial, similar al 
lenguaje, que se ejecuta en el tiempo, sino que 
también ve en ella su capacidad de pintar imáge-
nes, de generar estancias”, comenta Mike Meiré, 
iniciador del proyecto “Noises”. “De este modo, 
los sonidos pueden producir espacios propios o 
apoyar a los espacios en su arquitectura, comple-
tarlos o modificarlos.”
Los “Soundscapes” son la transformación y la re-
flexión de las arquitecturas rituales, que entienden 
el aseo como un proceso global, con cualidades 
que van más allá de la pura necesidad de limpieza 
del cuerpo (el lavado). La arquitectura ritual MEM 
presentada en 2003 hace que el usuario del baño se 
convierta en habitante del baño, añadiendo otro 
nivel a la limpieza corporal, el nivel de la limpieza 
espiritual. “Noises 1 MEM” retoma esta idea y la 
implementa acústicamente. La música aparece 
más como posibilidad que como forma. En la ar-
quitectura MEM, la materialidad física de la grife-
ría se reduce, y deja en primer plano la habitación. 
La composición de Carlo Peters retoma las ener-
gías espirituales contenidas, hace que sobre la al-
fombra flotante de una única vibración lenta nu-
merosos ruidos naturales correspondan con el 
chasquido, el ruido y el soplado digital.
Con la arquitectura ritual TARA LOGIC, la fuerza 
y la energía se colocan en el punto central del di-
seño del cuarto de baño, es una evolución de spa 
privado a spa activo. La formación de la música 
para la arquitectura de TARA LOGIC se orienta 

hacia los parámetros actividad, fuerza y movi-
miento. Quizá sea aquí donde mejor se pueda en-
tender la música como banda sonora en el sentido 
más estricto. De forma similar al ejercicio físico 
en un espacio cerrado, la primera parte, “Amber 
Glass” se basa en patrones repetitivos. A través de 
la percusión la materia se lleva a estado como de 
trance, antes de desmaterializarse y alcanzar en 
“255.230.2 [a yellow]” un nivel intermedio, como 
una terminal de salidas en un sueño. El final de 
este viaje con la mecánica del propio cuerpo es 
una vuelta a un estado más tranquilo, más preca-
vido y más cauteloso.

ELEMENTAL SPA vuelve a llevar todo al origen. 
El agua está en el punto central, con griferías que 
recuerdan a fuentes y definen los puntos de agua en 
el espacio. Son el origen de la arquitectura. El baño 
como refugio para el alma. Los títulos de las tres 
piezas de “Noise 3 Elemental” designan de diferen-
te manera el elemento químico cobre, que domina 
las superficies del ELEMENTAL SPA: “Cyprium 
10834”, “Ybergangsmetalle” y “Copper Acetate”. 
En la división en tres de la composición se tematiza 
el recorrido de diferentes estaciones, simbolizadas 
en las diferentes formas del elemento cobre. Desde 
la entrada en el impresionante mundo del ELE-
MENTAL SPA, pasando por el encuentro con el 
agua y la transformación final.
Los mundos sonoros de los “Noises” encuentran su 
analogía visual en las animaciones por ordenador 
de Jens-Oliver Gasde, que completan la puesta en 
escena de los SoundSpas mediante una proyección 
en el techo. El resultado es una serie de exposicio-
nes móviles que se presentaron por primera vez en 

la imm Cologne 2008 y también en la Feria del 
Mueble de Milán. En Frankfurt se exhibieron los 
“Noises” dentro del “The Design Annual – inside: 
showtime 2008”, y también se mostraron en la ex-
posición “Vom Gehen in viele Richtungen”, Kunst 
im Tunnel (arte en el túnel), de Dusseldorf. 

The individual sounds are 
available on the iTunes web 
page under the key word 
“Noises for Ritual Archi­
tecture”. iTunes can be 
downloaded free of charge 
at www.apple.com/iTunes.

I singoli sound sono 
disponibili in iTunes  
alla voce “Noises for  
Ritual Architecture“.  
iTunes si può scaricare 
gratuitamente da  
www.apple.com/iTunes. 

Los diferentes “sounds” 
están disponibles en iTunes 
bajo la palabra clave “Noises 
for Ritual Architecture”. El 
programa iTunes se puede 
descargar gratuitamente en 
www.apple.com/iTunes. 
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Global Street Food  
imm international furniture fair / Passagen, Cologne 2009 
Installation view

Dornbracht Edges 2009

Global Street Food 
A project by Mike Meiré

Text  Anh-Linh Ngo 
Photography  Hartmut Nägele
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Global Street Food, imm international furniture fair / Passagen, Cologne 2009 
“Floating market”, Ho Chi Minh City, Vietman / “Fruit salad stand”, Buenos Aires, Argentina / “Cheese and sausage stand”, Buenos Aires, Argentina

“Why at the end of the twentieth century are we 
experiencing an inflation in the exhibitable?”
Peter Sloterdijk

that are exhibited, but also the means of production and ultimately even the 
conditions of production.” Only then does the expansion of the concept of art 
become clear. In the end, the things that we see also always tell of the cultural 
and social conditions under which they were produced. Thus, each in its own 
way, the objects from “Global Street Food” also tell of the social circum-
stances of their former owners, of the global battle for everyday survival, but 
also of the dignity and the firm cultural roots of individual people – even if 
the barque from Vietnam offers the most globalized product ever: you can get 
the entire Coca Cola range there.
Bibliography: Peter Sloterdijk, Der ästhetische Imperativ (The Aesthetic Imperative), ch. VII: Kunstsystem 
(Art system), p. 400 et seq., Hamburg, 2007. 

“Adesso si espongono anche cucine mobile con tutto pronto!” Il mio vicino 
– all’apparenza evidentemente un visitatore di fiere professionista – sembra-
va un po’ irritato. Nel White Cube improvvisato e sovraffollato della “Facto-
ry” di Meiré und Meiré durante l’imm Cologne 2009 prevaleva un pubblico 
poliglotta e di tendenza, di quelli che onorerebbero qualsiasi inaugurazione 
espositiva al centro di Berlino.
La mostra esponeva una selezione di cucine operative, chioschi e fast-food di 
tutto il mondo, tutti non fissi e più o meno improvvisati: una barca dal Vie-
tnam ovvero un chiosco flottante che senza alcun dubbio serve quotidiana-
mente visitatori e commercianti di un mercato galleggiante; un grill per carne 
di capra dall’Uganda, la cui struttura stravagante ricorda la “Ruota di biciclet-
ta” (1913) di Marcel Duchamp; a una parete poggia un bancone Lollipop 
dall’Argentina che ricorda una scultura d’arte minimalista e che nella sua 
seducente semplicità formale e funzionale fa pensare a un altro ready-made 
di Duchamp: la pala da neve “Anticipo per un braccio rotto” del 1915.
Nonostante l’altezza di caduta tra gli oggetti “autentici”, provvisti di molta 
patina e tracce d’uso, e il pubblico non potesse essere maggiore, lo scenario 
era stranamente familiare. L’”imperativo estetico” del setting dello “White 
Cube” trasformava subito tutto in opere d’arte. Ma l’esternazione del mio 
vicino implicava una domanda da non ignorare sulla filosofia dell’arte: Cosa 
rende questi oggetti quotidiani opere da esposizione? O per dirla alla Peter 
Sloterdijk: “Perché sul finire del XX secolo sperimentiamo un’inflazione di 
oggetti da esposizione?” Perché, e ciò vale specialmente per l’inizio del XXI 
secolo, “c’è un’inflazione parallela di oggetti fabbricabili”, spiega Sloterdijk. 
“Porzioni sempre maggiori di realtà si trasformano in materie prime per pro-
duzioni – in materiali di partenza per riproduzioni, relazioni, trasformazioni. 
Tutto ciò che era prodotto finito può tornare materia prima per memorizzare 
di nuovo gli effetti del lavoro sotto forma di materiale passivo”.
Questa teoria del ciclo dei materiali sembra proprio coniata sugli oggetti in 
mostra, perché esiste forse un’immagine più significativa per la tesi di Sloter-
dijk di quella rappresentata dal chiosco di macedonia o dal banco del pesce 
sopra descritti? L’asserzione però vale solo per il progetto espositivo nel suo 
insieme. L’idea di ciclo dei materiali rinuncia al principio del ready-made e 
chiarisce perché è stato uno dei topos centrali dell’arte. Se tutto può tornare 
materia di partenza da trasformare, ovvero materia prima, allora non c’è 
un’opera creativa ex nihilo e il fantasma moderno della tabula rasa è abolito. 
Questo punto spiega la tragicità dell’avanguardia dei moderni che propaganda-
vano sempre un’anti-arte, una commistione tra arte e vita per sottomettere 

“Now even hot food stalls are exhibits!” My neighbour, by habitus evi-
dently a professional trade fair frequenter, seemed a little confused. A 
trendy multilingual audience, which would have done credit to every exhi-
bition opening in Berlin city centre, dominated the scene in the overcrowd-
ed improvised White Cube in Meiré und Meiré’s so-called “Factory” during 
the imm cologne 2009. 
The exhibition displayed a selection of mobile, more or less makeshift hot 
food stalls, sales stands and fast food stations from all over the world: a barque 
from Vietnam, which obviously serves visitors and dealers to a floating market 
as a floating kiosk; a grill for goat meat from Uganda, whose adventurous 
construction is reminiscent of Marcel Duchamp’s “Bicycle Wheel” (1913); 
against the wall leans a lollipop pole reminiscent of a Minimal Art sculpture 
from Argentina, whose impressive formal and functional simplicity also 
makes you think of another Duchamp readymade piece, namely the snow 
shovel “In Advance of the Broken Arm” of 1915. 
Although the gap between the “authentic” objects featuring a lot of patina 
and traces of use and the audience could not have been greater, the scenery 
was still strangely familiar. The “aesthetic imperative” of the White Cube 
settings turned everything into a sort of work of art. But the comment by the 
man standing next to me contained a question on art philosophy that should 
not be disregarded: what makes these everyday objects exhibition items? Or 
to join Peter Sloterdijk in asking: “Why at the end of the twentieth century 
are we experiencing an inflation in the exhibitable?” Because, and this ap-
plies even more at the start of the 21st century, there is, according to Sloter-
dijk, “a parallel inflation in the producible”. “Bigger and bigger sections of 
reality are being turned into raw material for production – into source matter 
for pictures, relations, transformations. Everything that was once a product 
can become a raw material again, in order to preserve the effects of labour 
anew as a passive material.”
This theory on the cycle of material seems to be aimed almost directly at the 
objects on display, as can there be a more blatant image for Sloterdijk’s thesis 
than the fruit salad stand or the fish block described above? The statement 
does, however, also well apply for the whole exhibition concept. The idea of 
the cycle of material refers to the readymade principle and clearly shows why 
this has become a central topos of art. If everything can once again become 
a starting material for new transformations, if everything can become a raw 
material again, there is no artistic creation ex nihilo and the modern phan-
tasm of the blank canvas is lifted. This points up the tragedy of the avant-
garde of the modern age, which repeatedly propagated an anti-art, a fusion 
of art and life in order ultimately to subject everything to an art dictatorship 
by pairing the sublime with the everyday. Just like King Midas, at whose 
touch everything turned to gold, the artist is cursed with having to turn eve-
rything he touches into art.
Nobody understood this curse sooner or felt it more strongly than Marcel 
Duchamp, whose work unavoidably appears as a film over the installation 
“Global Street Food”: “I did not actually plan to make a work of art out of it. 
The expression ‘readymade’ first emerged in 1915, when I went to America. 
It intrigued me as a word, but when I mounted a bicycle wheel on a stool with 
the fork on the bottom, in so doing I did not think either of readymade or of 
anything else…” Even when Duchamp’s statement is a little coquettish, the 
artist’s Midas experience is expressed in the story of the unintentional emer-
gence of the “Bicycle Wheel” as the first readymade in art history.
But it was first with Duchamp’s “Fountain” (1917) that the modern “interlac-
ing of production and exhibition” in its purest form saw the light of day, or 
better said, the light of the museum, because, as Sloterdijk further points out, 
“without the work’s exposure in a display space, the self-revelation of creative 
power cannot take place”. Admittedly, what we see can be understood not only 
under material or art aspects. That would be putting it too simply: “Exhibition 
no longer denotes merely the immediate products of the creation’s magnifi-
cence; it also covers the raw materials, the aids, the preforms, the intermediate 
stages, the waste. In Marxist language, this would mean: it is not only products 



214 215

DORNBRACHT  the SPIRITof WATER   Global Street FoodDORNBRACHT  the SPIRITof WATER   Global Street Food

Global Street Food, imm international furniture fair / Passagen, Cologne 2009 
“Grill”, Kampala, Uganda 

Global Street Food, Vitra Design Museum, Weil am Rhein 2009 
Installation view

“In the end, the things that we see also always 
tells of the cultural and social conditions under 
which they were produced.” 

Nadie antes ha comprendido y sentido esta maldición como Marcel Du-
champ, cuya obra cubre irremediablemente la instalación “Global Street 
Food”: “En realidad yo no quería hacer de ello una obra de arte. La expre-
sión “Ready-made” no apareció hasta el año 1915, cuando fui a América. 
Me interesaba como palabra, pero cuando monté una rueda de bicicleta con 
la horquilla hacia abajo en un taburete, no estaba pensando en un Ready-
made ni en ninguna otra cosa…” Aunque las palabras de Duchamp no es-
tán exentas de coquetería, la experiencia Midas del artista se expresa en la 
historia a través de la creación no intencionada del primer Ready-made 
conocido en la historia del arte, la Rueda de bicicleta. No obstante, fue con 
la “Fountain” (1917) de Duchamp que la moderna “interconexión entre 
fabricación y exposición” en su forma pura salió a la luz del día o, mejor 
dicho, de los museos. Porque, citando de nuevo a Sloterdijk, “sin la reve-
lación de la obra en una sala de exhibiciones no se puede alcanzar la auto-
revelación de la fuerza creadora”. Sin embargo, lo que vemos no debe 
contemplarse únicamente desde el aspecto de lo material o del arte, eso 
sería quedarse corto: “la exhibición ya no incluye únicamente los produc-
tos inmediatos de la magnificencia de la obra; incorpora también las ma-
terias primas, los productos auxiliares, las preformas, los estados interme-
dios, los productos de desecho. En lenguaje marxista: no sólo se exponen 
productos, sino también medios de producción y, finalmente, incluso rela-
ciones de producción”. Sólo así se pone en evidencia la extensión del con-
cepto de arte. Al fin y al cabo, las cosas que vemos nos hablan siempre de 
las condiciones culturales y sociales bajo las que han sido fabricadas. Al 
igual que los objetos de “Global Street Food”, cada uno a su manera, na-
rran las condiciones sociales de sus antiguos propietarios, la lucha global 
por la supervivencia diaria, pero también la dignidad y las raíces culturales 

The architect Anh-Linh Ngo is the editor  
of ARCH+, the international magazine for 
architecture and urban development. He 
lives and works in Berlin. The article is  
a revised version and first appeared in 
“ARCH+191/192, Schwellenatlas”. 

The exhibition project “Global Street Food” 
was first presented as part of the Passagen 
2009 show on the occasion of the imm 
cologne and could be seen in July 2009 at 
the Buckminster Fuller Dome on the Vitra 
Campus during the Art Basel show. 

Anh-Linh Ngo, architetto, è redattore per 
ARCH+, la rivista internazionale di architet-
tura e urbanistica. Vive e lavora a Berlino.  
Il contributo è una versione rimaneggiata  
e pubblicata per la prima volta su 
“ARCH+191/192, Schwellenatlas”. 

Il progetto espositivo “Global Street Food”  
è stato presentato in anteprima nell’ambito 
dei Passagen 2009 in occasione dell’imm 
Cologne e allestito poi nel luglio 2009 presso 
il Buckminster Fuller Dome sul Vitra Campus 
durante la manifestazione Art Basel. 

Anh-Linh Ngo, arquitecto, es redactor de 
ARCH+, la publicación internacional de 
arquitectura y urbanismo. Vive y trabaja  
en Berlín. Su artículo es una versión  
revisada y se publicó por primera vez  
en “ARCH+191/192, Schwellenatlas”. 

El proyecto de la exposición “Global Street 
Food” se presentó por primera vez dentro de 
los “Passagen 2009” con motivo de la imm 
Cologne, y se pudo visitar también en julio 
de 2009 en el Buckminster Fuller Dome, en 
el Vitra Campus, durante la feria “Art Basel”. 

tutto, alla fine, al diktat dell’arte nell’accoppiamento tra sublime e quotidiano. 
Come re Mida, nelle mani del quale tutto diventava oro, l’artista è condannato 
a trasformare in arte tutto ciò tocca.
Nessuno ha capito prima questa condanna e nessuno l’ha avvertita in modo 
più coinvolgente di Marcel Duchamp, la cui opera si estende inevitabilmente 
come una pellicola sopra all’installazione “Global Street Food”: “Non ne vo-
levo fare affatto un’opera d’arte. L’espressione ‘ready-made’ è affiorata solo 
nel 1915, mentre andavo in America. Mi interessava come vocabolo, ma quan-
do assemblai una ruota di bicicletta su uno sgabello con la forcella rivolta in 
basso, non pensai né a un ready-made, né a qualcos’altro …” Anche se le 
parole di Duchamp non sono del tutto prive di civetteria, trova comunque 
espressione l’esperienza di re Mida dell’artista con la narrazione della nascita 
non intenzionale della famosa ruota di bicicletta, primo ready-made della sto-
ria dell’arte. Ma solo con “Fontana” (1917) di Duchamp viene alla luce o, 
meglio, fa il suo ingresso sotto le luci dei muse il moderno “accavallamento 
tra produzione ed esposizione” nella sua forma più pura, infatti, continua 
Sloterdijk, “senza lo scoprimento dell’opera in uno spazio espositivo non si 
può completare il palesamento della forza creativa”. In ogni caso è ciò che 
vediamo, non solo la sua interpretazione sotto l’aspetto dei materiali o dell’ar-
te, che andrebbe afferrato al volo: “l’esibizione non comprende più solo i 
prodotti diretti della potenza artistica; riprende anche la materia prima, gli 
strumenti ausiliari, le preforme, le fasi intermedie, gli scarti. Nel inguaggio di 
Marx: non si espongono solo prodotti, ma anche mezzi di produzione e alla 
fine perfino rapporti di produzione.” Solo così l’estensione del concetto d’ar-
te diventa significativa. Alla fine le cose che vediamo raccontano anche sem-
pre le condizioni culturali e sociali, in cui sono state realizzate. E anche og-
getti come “Global Street Food” parlano a modo loro dei rapporti sociali del 

loro proprietario di un tempo, della lotta globale per la sopravvivenza quoti-
diana, ma anche della dignità e delle radici culturali degli individui – anche se 
la barca del Vietnam mette in vendita il prodotto più globalizzato: vi si può 
infatti acquistare l’intero assortimento della Coca Cola.
Bibliografia: Peter Sloterdijk, Der ästethische Imperativ (De esthetische imperatief), cap. VII: Kunstsystem 
(sistema di arte), pag. 400 e ss., Amburgo 2007.

“¡Ahora incluso se exponen friterías!” Mi vecino (que parece ser un visi-
tante habitual de las ferias) parecía un poco irritado. En el abarrotado e 
improvisado White Cube en la “Factory” de Meiré und Meiré, durante la 
imm Cologne 2009, dominaba un público moderno y políglota que habría 
hecho honor a la inauguración de cualquier exposición en el centro de 
Berlín. La exposición presentó una selección de friterías móviles, puestos de 
venta y de fast food más o menos improvisados, de todo el mundo: una barca 
de Vietnam que, como un kiosco flotante, por lo visto sirve a diario a los vi-
sitantes y comerciantes de un mercado flotante, una barbacoa para carne de 
cabra de Uganda, cuya arriesgada construcción recuerda a la “Rueda de bici-
cleta” de Marcel Duchamp (1913); apoyada en una pared hay un soporte de 
piruletas de Argentina que recuerda a una escultura minimalista, y cuya se-
ductora sencillez formal y funcional nos hace pensar en otro Ready-made de 
Duchamp: la pala de nieve “In Advance of the broken Arm” de 1915.
Aunque la distancia entre el público y los objetos “auténticos”, con mucha 
pátina y huellas de uso, no podía haber sido mayor, las escenas tenían una 
familiaridad desacostumbrada. El “imperativo estético” del “White Cube Set-
ting” transformó todo indistintamente en obras de arte. Sin embargo, la frase 
de la persona que estaba a mi lado contenía una cuestión artística-filosófica 
nada descabellada: ¿qué es lo que convierte a estos objetos cotidianos en ob-
jetos de exposición? O, si lo formulamos con Peter Sloterdijk: “¿Por qué hacia 
finales del siglo veintiuno experimentamos una inflación de lo que se puede 
exponer?” Porque, sobre todo a principios del siglo XXI, según Sloterdijk 
“existe una inflación paralela en lo que se puede fabricar”. “Partes cada vez 
mayores de la realidad se transforman en materia prima para las producciones, 
en materia de partida para ilustraciones, relaciones, transformaciones. Todo lo 
que era producto puede volver a convertirse en materia prima para, como 
materia pasiva, volver a almacenar los efectos del trabajo”.
Esta teoría de la circulación de los materiales parece acuñada precisamente 
para los objetos expuestos, porque ¿hay una imagen más evidente de la tesis 
de Sloterdijk que el puesto de macedonia descrito o el bloque de pescado? 
Aunque la idea es aplicable a todo el concepto de la exposición. La idea de la 
circulación de los materiales hace referencia al principio de Ready-made, po-
niendo de manifiesto por qué se ha convertido en una categoría central del 
arte. Si todo puede convertirse en materia de partida para transformaciones, 
si todo puede ser de nuevo materia prima, no hay ninguna creación ex nihilo, 
y el fantasma moderno de la “tabula rasa” queda anulado. Este punto deja 
clara la tragedia de los vanguardistas de la modernidad, que propagan conti-
nuamente un anti-arte, una fusión del arte y la vida para, finalmente, al empa-
rejar lo sublime con lo cotidiano, someterlo todo a los dictados del arte. Como 
el Rey Midas, cuyas manos convertían todo en oro, el artista está condenado 
a transformar en arte todo lo que toca.

de los individuos... aunque la barca de Vietnam ofrece el producto más 
globalizado de todos: en ella se puede comprar toda la gama de Coca Cola.
Literatura: Peter Sloterdijk, “Der ästhetische Imperativ” (El imperativo estético), Cap. VII: “Kunstsystem” 
(sistema de arte), pág. 400 ss., Hamburgo 2007. 
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